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La Provincia ha elaborato e mette a disposizione di 
Comuni ed operatori un Quadro di Riferimento 
Paesaggistico Provinciale che, oltre a diffondere la 
conoscenza dei valori paesaggistici, intende porsi quale 
strumento di supporto per la verifica di compatibilità dei 
contenuti paesaggistici degli strumenti urbanistici 
comunali. 
Il repertorio, suddiviso per Comuni, è da intendersi 
quale strumento aperto alle necessarie implementazioni 
e in tal senso si configura come occasione di reciproca 
collaborazione tra Provincia e Comuni. 
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PREMESSA 

 

La Relazione Illustrativa del PTCP ha ampiamente motivato le ragioni che, 

confermando l’impostazione del Piano Paesaggistico Regionale, portano a ritenere 

che “tutto il territorio è anche paesaggio” e come, conseguentemente, siano da 

ritenersi parziali e superate le articolazioni che riconoscono paesaggi vincolati e non 

vincolati (D.Lgs. 42/2004), così come quelle che li qualificano come di “particolare 

interesse” o di non particolare interesse.  

Conseguentemente, superando la dicotomia vincolo/non vincolo, il PTCP sottolinea 

come tale impostazione sottenda la necessità di sostituire alle linee di demarcazione 

dei paesaggi (150 m dai corsi d’acqua; l’isoipsa dei 1600 m; il limite del bosco; 

ecc...) alcuni gradienti o fasce di transizione fra le diverse parti del territorio che, in 

ogni luogo, si qualifica come paesaggio conformandosi, per altro, alla Convenzione 

europea del Paesaggio1, la quale “… si applica a tutto il territorio delle Parti e 

riguarda gli spazi naturali, rurali, urbani e periurbani. Essa comprende i paesaggi 

terrestri, le acque interne e marine. Concerne sia i paesaggi che possono essere 

considerati eccezionali, che i paesaggi della vita quotidiana e i paesaggi degradati”. 

In questa concezione di “paesaggio totale”, che il PTCP assume come criterio guida, 

convivono, in ordine agli aspetti operativi e gestionali, due esigenze tra loro 

complementari. Da un lato, quella di tutelare le parti o gli aspetti del 

territorio/paesaggio che meglio mantengono l’impronta del passato o una 

conformazione più vicina a quella naturale (“i paesaggi che possono essere 

considerati eccezionali”); dall’altro l’attenzione ad integrare meglio nel “paesaggio 

della vita quotidiana” quegli oggetti ingombranti che la nostra società continua a 

richiedere e a produrre, case e fabbriche, espositori di merci e strade, aree 

lastricate e veicoli in movimento. 

In sintesi: conservazione e innovazione. Da un lato, la tutela con le sue regole e, 

dall’altro, la progettazione con le proprie. 

L’azione di tutela paesaggistica è definita pertanto secondo un’articolazione per 

livelli, rispetto ai quali il PTCP riveste un ruolo crescente: 

                                            

1 La Convenzione Europea del Paesaggio è un documento adottato dal Comitato dei Ministri della Cultura 

e dell'Ambiente del Consiglio d'Europa il 19 luglio 2000 a Firenze. 
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1. conservazione nella loro leggibilità dei singoli manufatti e di altri elementi 

connotativi del paesaggio; 

2. tutela dei rapporti intercorrenti tra gli elementi di valore paesaggistico e 

l’intorno con il quale si istituiscono rapporti di covisibilità o di contestualità 

storico-culturale, quali in particolare i margini non occlusi dei centri storici; 

3. identificazione di “sistemi”, definiti a diverse scale territoriali, intesi sia come 

ambiti paesisticamente unitari e coerenti, sia come sequenze lineari o insiemi di 

beni legati da qualche forma riconoscibile di affinità. 

Per quanto riguarda il primo livello, il PTCP ha acquisito e integrato i repertori 

contenuti nel PPR e nel SIBA (Sistema Informativo Beni Ambientali della Regione 

Lombardia) e nella cartografia prodotta per conto della Regione (carte 

geoambientali, cartografia ambientale della pianura, ecc.) e li propone all’attenzione 

e alla verifica dei Comuni, inoltre identifica cartograficamente quelle emergenze 

storico-culturali che hanno mantenuto un significativo rapporto con spazi inedificati 

e ne fa oggetto di specifica tutela sotto il profilo della leggibilità. Sono stati 

considerati i perimetri dei centri storici, i margini non occlusi dei centri storici,i tratti 

di viabilità storica, i singoli monumenti isolati e gli elementi morfologici chiaramente 

identificabili. 

In relazione al secondo livello, il PTCP identifica i percorsi d’interesse panoramico e 

storico-culturale e li sottopone a specifica normativa. 

Il terzo livello si traduce nella carta delle Unità di Paesaggio e nelle descrizioni 

connesse. 

Nella logica dell’unico e unitario “piano del paesaggio lombardo” introdotta dal PPR, 

vi sono sostanziali continuità e cooperazione nelle politiche paesistiche tra i diversi 

livelli di governo e pianificazione del territorio. Pertanto il PTCP, che si propone 

come “atto a maggiore definizione” rispetto al PPR, recependone e sviluppandone le 

indicazioni di metodo e di merito, è aperto a sua volta nei confronti degli apporti 

che potranno venire dalle verifiche e indicazioni dei Comuni e dai PGT e degli 

strumenti di pianificazione comunale sviluppati come veri e propri piani paesistici 

del territorio comunale, nel rispetto delle coerenze e interdipendenze sovracomunali 

indicate dal PTCP. 
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FINALITÀ E CONTENUTI 
 

Le motivazioni 

La revisione 2014 del PTCP ha concluso un’attività intrapresa nel 2008, finalizzata 

ad adeguare i contenuti del Piano ai sensi della L.R. 12/2005 e successivi criteri 

attuativi, producendo uno specifico elaborato che rende conto dell’articolazione 

paesaggistica del territorio provinciale nel quadro della recente pianificazione 

paesaggistica regionale (PPR).  

Ciò, non per incidere sulla valenza normativa del PTCP, che resta definita dai dettati 

delle sue Norme di Attuazione, ma per favorire quel consenso sociale e quei 

comportamenti diffusi, tanto pubblici quanto privati, a cui è di fatto subordinata la 

tutela. Gli strumenti di pianificazione subordinati e di maggior dettaglio sono 

responsabili comunque della valorizzazione dei beni di rilievo paesaggistico che il 

PTCP ha ricompreso in quadri paesistici che, seppur articolati, ne esprimono le 

valenze in modo sintetico stante la scala di risoluzione del lavoro. 

L’applicazione vuole rispondere inoltre a un’altra serie di attese che attengono alla 

necessità di dotare gli uffici, sia provinciali che comunali, a cui compete l’istruttoria 

degli atti amministrativi a valenza paesaggistica, di un adeguato supporto 

informativo che ne faciliti il lavoro e ne sostenga le decisioni. 

Le origini 

Un importante apporto per la redazione del presente documento è stato fornito 

dagli studi del PTCP/98 che dedicava un’ampia attenzione al paesaggio e 

sviluppava, sulla base di un ampio lavoro di lettura dei caratteri del territorio, 

un’articolazione gerarchica fra “elementi costitutivi del paesaggio provinciale”, 

“ambiti del quadro paesistico” e “sistemi paesistici” la cui individuazione era però 

rinviata agli strumenti d’attuazione del Piano. 

Il PTCP/98 riconosceva inoltre “gli ambiti di degrado paesistico”, “i punti e i percorsi 

panoramici” e gli “elementi di identità”, questi ultimi articolati su “elementi di 

identità regionale e provinciale”, di cui era fornito un elenco e una parziale 

identificazione, la cui specificazione e disciplina erano rimandate alla pianificazione 

comunale. 

Un ulteriore apporto alla descrizione del paesaggio provinciale è fornito dallo studio 

redatto nel 2003 "L'agricoltura, i segni, le forme - progetto di valorizzazione del 

paesaggio agrario lecchese" di cui il presente documento contiene un estratto. 
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La carta delle Unità di Paesaggio 

La carta delle Unità di Paesaggio (tavola Scenario 9A), rivisitata con la Revisione del 

PTCP 2014, si rifà a questo ampio impianto conoscitivo e identifica delle specifiche 

Unità di Paesaggio che, coniugando una lettura degli “elementi” e dei “sistemi del 

paesaggio”, corrispondono a porzioni territoriali caratterizzate da peculiari caratteri 

fisici, morfolitologici e storico-culturali, spesso individuabili come unità percettive, in 

grado di conferire loro una precisa connotazione e una riconoscibile identità. 

Rapporto con gli altri elaborati del PTCP 

L’approfondimento fornito dal presente documento e gli indirizzi in esso contenuti 

sono da leggere in stretta relazione con il Quaderno delle Unità di Paesaggio e con 

le prescrizioni normative contenute nello specifico “TITOLO VII – la dimensione 

paesaggistica del PTCP” delle Norme di Attuazione. 
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ARTICOLAZIONE DEL LAVORO 

 

La descrizione delle Unità di paesaggio, dei Sistemi paesistici e degli Elementi 

costitutivi è in questo documento composta in modo tale da agevolare la lettura 

incrociata alle diverse scale e si articola in: 

1. caratteri identificativi, utili ai fini del riconoscimento e della lettura delle 

peculiarità strutturali e morfologiche degli elementi, dei sistemi e delle unità; 

2. elementi di criticità, riferiti alle potenzialità di alterazione antropica o naturale 

dei caratteri identificativi del paesaggio, potenzialmente in grado di 

comprometterne la leggibilità; 

3. indirizzi di tutela dei caratteri paesistici, in relazione agli elementi di criticità 

individuati. 

Vengono descritti poi i Punti e percorsi panoramici e le Aree di criticità che, con 

diversi effetti e rilievi, concorrono a caratterizzare il quadro paesaggistico di 

riferimento provinciale. 
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UNITA’ DI PAESAGGIO 

 

Le Unità di paesaggio sono i grandi ambiti territoriali, contraddistinti da peculiari 

caratteri fisico-morfologici e storico-culturali in grado di conferire loro una precisa 

fisionomia e una riconoscibile identità. 

 

In funzione della formulazione degli indirizzi di tutela paesistica, i caratteri 

identificativi del paesaggio provinciale, con i relativi elementi di criticità, individuati 

all’interno del presente documento, sono suddivisi in sei tematismi, raggruppati in 

due grandi categorie. 

 

I primi tre tematismi definiscono il paesaggio naturale, all’interno del quale sono 

individuabili i caratteri paesistici naturali di grande scala; essi sono: 

1. la morfologia: fa riferimento alle forme fisiche del terreno, che costituiscono la 

“quinta” visiva primaria del paesaggio, nonché il supporto fisico di qualsiasi 

elemento territoriale, sia naturale che antropico; i caratteri morfologici naturali, 

nel breve periodo, in assenza di interventi antropici, possono essere considerati 

quelli maggiormente “statici” e invarianti e pertanto, rispetto ad essi, si 

consolida con maggiore facilità l’immagine paesistica di un luogo; 

2. le acque: rappresentano la componente paesistica più vitale e “dinamica” del 

paesaggio, ponendosi come elemento di contrasto percettivo con la “staticità” 

del substrato morfologico; i corsi d’acqua, i laghi, le zone umide, sono soggetti 

a variazioni e mutazioni continue (di portata, di livello, di percorso), dovute a 

fattori naturali e/o antropici, che incidono in modo rilevante sulla percezione 

paesistica; le acque sono fortemente legate alla morfologia naturale, che ne 

determina in modo diretto le numerose forme attraverso le quali si 

manifestano;  

3. la vegetazione: la vegetazione rappresenta la componente naturale del 

paesaggio più “labile”, in quanto soggetta a mutazioni di breve periodo indotte 

sia da cause naturali (trasformazione ed evoluzione delle associazioni vegetali, 

espansione del bosco, ecc.), sia da cause antropiche (incendi, disboscamenti, 

nuovi impianti di vegetazione, ecc.); tale fattore, unito alla grande rilevanza 

paesistica propria della vegetazione (la stessa idea paesistica di “naturalità” è 

fortemente legata alla presenza di vegetazione), inducono a considerare 
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quest’ultima una componente paesistica di elevata “sensibilità”; dal punto di 

vista qualitativo e quantitativo la presenza di vegetazione è fortemente legata 

alla combinazione degli altri fattori naturali (morfologia e acque). 

Gli altri tre tematismi definiscono il paesaggio antropico, all’interno del quale sono 

individuabili i caratteri paesistici che fanno riferimento alle modificazioni introdotte 

nel paesaggio naturale dall’attività umana; essi sono: 

 

1. il paesaggio costruito tradizionale: è costituito dall’insieme dei caratteri 

paesistici  riconducibili alle trasformazioni territoriali realizzate nel passato per 

esigenze abitative, produttive e di spostamento; il paesaggio costruito 

tradizionale è interessato dalla presenza di opere quali architetture, 

infrastrutture, manufatti, che ancora permangono sul territorio, alle quali è 

riconosciuto un interesse storico-testimoniale e/o artistico (ad esclusione di 

quelle finalizzate all’agricoltura, ricomprese nella categoria successiva); si tratta 

frequentemente di opere di grande valenza paesistica, in quanto capaci di 

coniugare le esigenze funzionali con il rispetto dei valori del contesto paesistico 

naturale nel quale sono inserite, del quale spesso anzi esaltano i caratteri; tali 

elementi sono altresì importanti in quanto possono costituire modelli di 

riferimento fondamentali per gli interventi di trasformazione contemporanei; 

2. il paesaggio agrario tradizionale: è costituito dall’insieme dei caratteri 

paesistici  riconducibili alle trasformazioni fisiche finalizzate allo sfruttamento 

del territorio a scopi agricoli produttivi realizzate nel passato; il paesaggio 

agrario tradizionale è interessato dalla presenza di manufatti di varia natura 

(costruzioni temporanee e stabili, sistemazioni agrarie, strade rurali, ecc.), 

spesso di considerevole estensione, che nel complesso disegnano assetti 

territoriali assai peculiari, estremamente differenziati in funzione delle 

condizioni ambientali naturali; analogamente a quanto verificabile nel paesaggio 

costruito, anche nel paesaggio agrario tradizionale l’aspetto paesisticamente più 

rilevante è la coerenza tra le trasformazioni impresse dall’uomo sul territorio e i 

caratteri naturali originari; 

3. il paesaggio urbanizzato: è costituito dall’insieme dei caratteri paesistici 

riconducibili alle trasformazioni edilizie e infrastrutturali del XX secolo; il criterio 

prevalente di costruzione di tale paesaggio è generalmente “funzionale” e 

legato allo sfruttamento delle risorse (suolo, acqua, ecc.), con scarsa o nulla 

attenzione nei confronti del contesto paesistico naturale e tradizionale. 
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UNITA’ DI PAESAGGIO 

 

Le Unità di paesaggio sono i grandi ambiti territoriali, contraddistinti da peculiari 

caratteri fisico-morfologici e storico-culturali in grado di conferire loro una precisa 

fisionomia e una riconoscibile identità. 

 

In funzione della formulazione degli indirizzi di tutela paesistica, i caratteri 

identificativi del paesaggio provinciale, con i relativi elementi di criticità, individuati 

all’interno del presente documento, sono suddivisi in sei tematismi, raggruppati in 

due grandi categorie. 

 

I primi tre tematismi definiscono il paesaggio naturale, all’interno del quale sono 

individuabili i caratteri paesistici naturali di grande scala; essi sono: 

1. la morfologia: fa riferimento alle forme fisiche del terreno, che costituiscono la 

“quinta” visiva primaria del paesaggio, nonché il supporto fisico di qualsiasi 

elemento territoriale, sia naturale che antropico; i caratteri morfologici naturali, 

nel breve periodo, in assenza di interventi antropici, possono essere considerati 

quelli maggiormente “statici” e invarianti e pertanto, rispetto ad essi, si 

consolida con maggiore facilità l’immagine paesistica di un luogo; 

2. le acque: rappresentano la componente paesistica più vitale e “dinamica” del 

paesaggio, ponendosi come elemento di contrasto percettivo con la “staticità” 

del substrato morfologico; i corsi d’acqua, i laghi, le zone umide, sono soggetti 

a variazioni e mutazioni continue (di portata, di livello, di percorso), dovute a 

fattori naturali e/o antropici, che incidono in modo rilevante sulla percezione 

paesistica; le acque sono fortemente legate alla morfologia naturale, che ne 

determina in modo diretto le numerose forme attraverso le quali si 

manifestano;  

3. la vegetazione: la vegetazione rappresenta la componente naturale del 

paesaggio più “labile”, in quanto soggetta a mutazioni di breve periodo indotte 

sia da cause naturali (trasformazione ed evoluzione delle associazioni vegetali, 

espansione del bosco, ecc.), sia da cause antropiche (incendi, disboscamenti, 

nuovi impianti di vegetazione, ecc.); tale fattore, unito alla grande rilevanza 

paesistica propria della vegetazione (la stessa idea paesistica di “naturalità” è 

fortemente legata alla presenza di vegetazione), inducono a considerare 
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quest’ultima una componente paesistica di elevata “sensibilità”; dal punto di 

vista qualitativo e quantitativo la presenza di vegetazione è fortemente legata 

alla combinazione degli altri fattori naturali (morfologia e acque). 

Gli altri tre tematismi definiscono il paesaggio antropico, all’interno del quale sono 

individuabili i caratteri paesistici che fanno riferimento alle modificazioni introdotte 

nel paesaggio naturale dall’attività umana; essi sono: 

 

1. il paesaggio costruito tradizionale: è costituito dall’insieme dei caratteri 

paesistici  riconducibili alle trasformazioni territoriali realizzate nel passato per 

esigenze abitative, produttive e di spostamento; il paesaggio costruito 

tradizionale è interessato dalla presenza di opere quali architetture, 

infrastrutture, manufatti, che ancora permangono sul territorio, alle quali è 

riconosciuto un interesse storico-testimoniale e/o artistico (ad esclusione di 

quelle finalizzate all’agricoltura, ricomprese nella categoria successiva); si tratta 

frequentemente di opere di grande valenza paesistica, in quanto capaci di 

coniugare le esigenze funzionali con il rispetto dei valori del contesto paesistico 

naturale nel quale sono inserite, del quale spesso anzi esaltano i caratteri; tali 

elementi sono altresì importanti in quanto possono costituire modelli di 

riferimento fondamentali per gli interventi di trasformazione contemporanei; 

2. il paesaggio agrario tradizionale: è costituito dall’insieme dei caratteri 

paesistici  riconducibili alle trasformazioni fisiche finalizzate allo sfruttamento 

del territorio a scopi agricoli produttivi realizzate nel passato; il paesaggio 

agrario tradizionale è interessato dalla presenza di manufatti di varia natura 

(costruzioni temporanee e stabili, sistemazioni agrarie, strade rurali, ecc.), 

spesso di considerevole estensione, che nel complesso disegnano assetti 

territoriali assai peculiari, estremamente differenziati in funzione delle 

condizioni ambientali naturali; analogamente a quanto verificabile nel paesaggio 

costruito, anche nel paesaggio agrario tradizionale l’aspetto paesisticamente più 

rilevante è la coerenza tra le trasformazioni impresse dall’uomo sul territorio e i 

caratteri naturali originari; 

3. il paesaggio urbanizzato: è costituito dall’insieme dei caratteri paesistici 

riconducibili alle trasformazioni edilizie e infrastrutturali del XX secolo; il criterio 

prevalente di costruzione di tale paesaggio è generalmente “funzionale” e 

legato allo sfruttamento delle risorse (suolo, acqua, ecc.), con scarsa o nulla 

attenzione nei confronti del contesto paesistico naturale e tradizionale. 
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PAESAGGI DELLA MONTAGNA E DELLE DORSALI 
 

 
A1 Il sistema del Monte Legnone, dal Legnoncino alla Bocchetta di Trona 
A2 Il Monte Muggio 
A3 Il sistema del Pizzo dei Tre Signori, dal Cimone di Margno al M. Foppabona 
A4 Il sistema delle Grigne, dal Sasso di San Defendente al M. Coltignone 

A5 
Il Crinale Orobico, dal M. Foppabona al M. Resegone, con i Piani di Bobbio e 
di Artavaggio 

A6 I crinali e i versanti dal M. Resegone al M. Albenza 
 
 
Caratteri identificativi 
 

Il carattere predominante del paesaggio della montagna prealpina lecchese, che lo 

rende eccezionale nell’ambito regionale, è l’elevato grado di naturalità, considerata 

anche la prossimità con le aree densamente urbanizzate della Brianza. 

La montagna prealpina lecchese è, infatti, caratterizzata dalla presenza di catene e 

rilievi con quote assai elevate che arrivano fino a 2.600 metri d’altezza, con forti 

analogie con gli elementi tipici della montagna alpina. 

Assai diffusa è la presenza d’elementi morfologici derivanti dall’azione erosiva delle 

acque e dalla natura calcarea delle Prealpi, quali marmitte glaciali, cascate, orridi, 

pinnacoli, fenomeni carsici e di morfologie relitte del glacialismo, quali altipiani o 

terrazzi e massi erratici. 

Elementi primari di definizione dello spazio prealpino sono le vette e le guglie che si 

innalzano repentinamente (torri, creste e guglie dolomitiche delle Grigne e del 

Resegone, Monte Legnone, ecc.), che compongono la struttura visibile e la sagoma 

dell’architettura prealpina. 

Le Prealpi lecchesi costituiscono inoltre un elemento visivo di forte attrazione dalla 

pianura, una sorta di grande bastionata che segna il principio del grande anfiteatro 

alpino. 

Per la loro particolare esposizione, esse possiedono i migliori belvedere panoramici 

lombardi, facilmente accessibili e tradizionalmente celebrati dalla frequentazione 

popolare: si tratta di cime, terrazzi, balconate aperte sui laghi, sulle valli o sulla 

pianura, dove l’occhio si perde tra quinte montuose e larghi orizzonti (Piani delle 

Betulle, Piani dei Resinelli). 
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Proprio grazie alla loro elevata accessibilità, tali belvedere sono interessati da 

fenomeni d’intenso affollamento di impianti e insediamenti, con conseguenze 

negative dal punto di vista paesaggistico. 

Da sottolineare inoltre l’intrusività dei presidi antropici determinati dallo 

sfruttamento delle risorse montane, quali impianti idroelettrici, rifugi alpini, impianti 

sciistici, con tracce evidenti di frizione con il contesto. 

Nell’alta montagna prealpina, la presenza umana è storicamente sporadica e 

limitata stagionalmente. 

Gli elementi di interesse storico-culturale sono prevalentemente limitati ai manufatti 

stradali, cioè a elementi di transito e non di permanenza, a causa dell’ostilità 

dell’ambiente; selle e passi sono talvolta attraversati da tracciati storici, la cui 

fortuna e frequentazione dipesero dalle contingenze politiche ed economiche dei 

territori collegati: essi ebbero funzione strategica, commerciale, o di semplice 

comunicazione tra gli alpeggi. 

Un fenomeno comune a tutti gli ambiti montani, ma che nel lecchese assume 

aspetti peculiari, è la feconda “sacralizzazione” in termini evocativo-divinatori, che 

si traduce nella venerazione e nel rispetto verso la montagna e i suoi misteri 

(“sacralità delle vette”). L’idealizzazione e la mitizzazione della montagna sono 

state, in genere, particolarmente forti nella fase di scoperta ed esplorazione 

alpinistica delle cime e durante gli eventi bellici. 

Nei versanti che si distribuiscono verso i fondo valle, dominati dalla vegetazione 

naturale, sono riconoscibili diverse tipologie forestali che spesso si compenetrano 

fra loro senza limiti precisi, a causa di diverse condizioni stazionali determinate 

dall’altitudine, dall’esposizione, dalla piovosità, e dalle diverse condizioni 

microclimatiche indotte dalla morfologia dei luoghi. Il susseguirsi di tali tipologie, 

diverse per forma, colore, portamento, determina un articolato e mutevole 

paesaggio che tuttavia è riconoscibile come un sistema omogeneamente 

caratterizzato dalle coperture boschive. 

Alle quote più elevate dei versanti dominano le resinose (Larici e Pini) mentre, nelle 

quote basse, i boschi mesotermofili e mesofili, in cui spiccano, per le valenze 

paesaggistiche proprie, le faggete e, in particolare, i castagneti che hanno costituito 

per lungo tempo l’elemento fondamentale nell’alimentazione delle comunità 

montane. I popolamenti più naturali allignano sui versanti più ombrosi e su 

morfologie dirupate dove, nel tempo, i prelievi antropici sono stati meno 

significativi. 
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L’agricoltura dei versanti bassi e degli altipiani è caratterizzata dalla presenza di 

frange boscate e di boschi che vegetano sui tratti morfologicamente più articolati, 

dai prati-pascoli, da piccoli coltivi, da abitazioni temporanee con i ricoveri per il 

bestiame e i fienili, che vengono frequentati nel periodo primaverile (maggenghi). 

L’agricoltura dei versanti alti è invece caratterizzata dagli alpeggi e dai pascoli di 

alta quota, con relative stalle e ricoveri che vengono prevalentemente utilizzati nel 

solo periodo estivo. 

All’interno dell’omogeneità visiva, data dalle estese coperture boschive, le porzioni 

di prati e pascoli costituiscono un elemento paesistico di grande rilevanza: oltre a 

individuare la sede, periodica o stabile, dell’insediamento umano, contribuiscono a 

diversificare i caratteri del paesaggio di versante, individuano le aree di più densa 

colonizzazione montana, stabiliscono dei rapporti di tipo verticale, a piani 

altitudinali ben prestabiliti, fra fondovalle e alte quote. 

A fronte di tale ricchezza d’elementi tradizionali, molti caratteri insediativi 

tradizionali e la stessa economia montana mostrano evidenti segni di ’agonia’, che 

si riflettono puntualmente sul territorio. 

L’abbandono degli ambienti di versante e il venir meno delle tradizionali funzioni 

economiche della selva montana e della zootecnia, hanno inoltre determinato una 

progressiva estensione del bosco sui coltivi terrazzati e sui prati; la ridotta 

frequentazione dei luoghi riduce, infatti, gli spazi prativi a favore del bosco 

spontaneo o li rende facile preda di infestanti. 

Diffusa e da controllare è la costruzione di strade carrozzabili di mezzacosta o di 

attestamento sui versanti, che replicano i tracciati di fondovalle con articolati 

percorsi, e che giungono in ambiti che furono esclusivi di mulattiere e sentieri, 

modificando il disegno essenziale e originale del paesaggio. Un fenomeno che ha 

assunto caratteri preoccupanti è la diffusione di nuove forme di utilizzazione degli 

edifici rurali indotte dalla trasformazione delle economie montane, con 

trasformazione frequente dei maggenghi in dimore di soggiorno domenicale, da 

parte dei valligiani residenti in fondovalle, e con ristrutturazione, in forme spesso 

incongrue, delle dimore rurali. 

 

Elementi di criticità 

 

• Immagine paesistica degradata dall’abbandono dei presidii umani, dei campi a 
terrazzo, dei prati, dei vecchi nuclei, dei maggenghi, degli alpeggi, dei boschi e 
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dai processi di spontanea rinaturalizzazione di ambiti originariamente governati 
dalle attività agricole.  

• Sconvolgimento della tradizionale gerarchia dei percorsi montani, stabilita sulle 
tolleranze di natura geografica: la strada carrozzabile, la mulattiera, il sentiero. 
Strade carrozzabili giungono ora in ambiti che furono esclusivi di mulattiere e 
sentieri, ne intersecano i tracciati, ne discriminano l'importanza consegnandoli 
all'abbandono. La pur condivisibile necessità di attrezzare le fasce montane 
meno favorite non giustifica, comunque, la perdita di elementi paesaggistici 
primari e ordinativi quali erano le percorrenze mulattiere e pedonali. 

• Progressiva estensione del bosco sui coltivi terrazzati e sui prati, dovuta 
all’abbandono progressivo dell’ambiente del versante vallivo, a causa della 
decadenza delle tradizionali funzioni economiche della selva montana; la ridotta 
frequentazione dei luoghi riduce infatti gli spazi prativi a favore del bosco 
spontaneo o li rende facile preda di infestanti. I prati e i pascoli sono le porzioni 
del paesaggio agrario di montagna più delicate e passibili di scomparsa, perché 
legate ad attività di allevamento transumante di difficile tenuta, considerate le 
difficoltà oggettive di questa consuetudine e le non proporzionate rese 
economiche. 

• Diffusione di nuove forme di utilizzazione degli edifici rurali indotte dalla 
modificazione delle economie montane, con trasformazione frequente dei 
maggenghi in dimore di soggiorno domenicale da parte dei valligiani residenti in 
fondovalle e ristrutturazione, in forme spesso discutibili, delle dimore rurali. 

• Intrusività dei presidii antropici determinati dallo sfruttamento delle risorse 
montane (impianti idroelettrici, rifugi alpini, impianti sciistici), con tracce evidenti 
di frizione con il contesto paesaggistico. 

• Eccessivo affollamento di impianti e insediamenti in prossimità dei belvedere 
panoramici prealpini (cime, terrazzi, balconate aperte sui laghi o sulla pianura). 

• Costruzione di complicati percorsi di mezzacosta o di attestamento sui versanti, 
che replicano i tracciati di fondovalle, modificando il disegno essenziale del 
paesaggio: si tratta di soluzioni non sempre motivate, spesso episodiche, 
scollegate con il rispetto dei vincoli imposti dall'orografia. 
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Indirizzi di tutela 

In ordine agli aspetti del paesaggio naturale 

La morfologia 

• Difesa della naturalità come condizione necessaria per la fruizione caratteristica 
di questi ambiti vocati all'escursionismo, all'alpinismo, al turismo, oltre che per la 
loro importanza nel quadro ecologico lombardo. 

• Salvaguardia e valorizzazione degli importanti elementi di connotazione legati 
alle particolarità morfologiche, con particolare riferimento alle eredità glaciali, al 
carsismo, alle energie di rilievo, all'evidenza degli elementi materici (roccia e 
suolo). 

• Salvaguardia del valore di eccezionalità costituito dai belvedere panoramici 
prealpini (cime, terrazzi, balconate aperte sui laghi o sulla pianura), evitando un 
eccessivo affollamento di impianti e insediamenti. 

• Tutela delle testate di valle quali punti rilevanti della percezione paesistica e 
conservazione dei versanti che compongono lo sfondo di lunghe porzioni vallive. 

Le acque 

• Salvaguardia e valorizzazione degli elementi di connotazione legati alle 
particolarità idrografiche. 

• Divieto di compromissione dei laghi, delle zone umide, delle sorgenti, delle 
cascate e, in genere, di tutti gli elementi che formano il sistema idrografico delle 
alte quote. 

 

La vegetazione 

• Salvaguardia e valorizzazione delle associazioni floristiche particolari, quali 
importanti elementi di connotazione paesistica. 

• Tutela delle emergenze floristiche e vegetazionali, con specifica attenzione nei 
confronti delle tipologie forestali più naturaliformi e meno artificializzate dai 
prelievi. 

 

In ordine agli aspetti del paesaggio antropico 

 
Il paesaggio costruito tradizionale 

• Tutela e riabilitazione di tutti gli elementi che riportano alla memoria fondativa 
dei tracciati storici e delle percorrenze (massicciate, muri, ponti, ricoveri, 
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paramassi, gallerie, punti e torri di avvistamento e controllo, dogane, 
cantoniere). 

• Salvaguardia e valorizzazione dei luoghi naturali sacralizzati dalla memoria, dal 
ricordo, dalle testimonianze fisiche o trascritte, ecc. 

• Controllo e sostegno dell’economia montana come condizione per il 
mantenimento di molti caratteri insediativi tradizionali. 

• Conservazione dei valori tradizionali e della cultura materiale, particolarmente 
preziosi in un ambiente difficile come quello montano, al fine di mantenere la 
fisionomia tipica del paesaggio alpino, alimentare la memoria dei luoghi e 
tramandarne l'importanza e l'inviolabilità. 

 

Il paesaggio agrario tradizionale 

• Tutela degli alpeggi con le loro baite, i prati e i pascoli. 

• Tutela e valorizzazione dei soprassuoli forestali. 

Il paesaggio urbanizzato 

• Limitazione dello sviluppo di impianti e nuovi demani sciabili, considerata la già 
consistente compromissione delle aree montane, la progressiva diminuzione 
delle stagioni nevose, la sfavorita esposizione di molti versanti, il discutibile 
impatto di tali opere nelle stagioni estive. Ogni intervento di questo genere deve 
contenere criteri di sfruttamento territoriale volti al massimo rispetto dei sistemi 
naturali: limitazione del taglio di alberi, garanzie effettive di rinverdimento delle 
piste, divieto di alterazione dei flussi idrografici, idoneo inserimento ambientale, 
ecc. 

• Forte controllo e programmazione dei prelievi idrici, sia per gli impianti di 
innevamento artificiale, che per altri usi. Eventuali impianti di captazione 
andranno realizzati nel massimo rispetto della naturalità dei luoghi con opere di 
modesto impatto. 

• Operare trasformazioni compatibili con le fisionomie caratteristiche dei paesaggi 
riconducibili all'organizzazione valliva, salvaguardando gli scenari in cui più 
originalmente si combinano elementi naturali ed elementi antropici nel segno 
della storia e della cultura montanara e valligiana. 

• Recupero e valorizzazione della viabilità minore e di montagna. 

• Mimetizzazione e opportuno inserimento paesistico di ogni intervento, anche di 
limitate dimensioni, collocato nei versanti che compongono lo sfondo di lunghe 
porzioni vallive. 
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PAESAGGI DELLE VALLI PREALPINE 
 

B1 La Valvarrone, da Premana a Dervio 
B2 La Valle di Margno - La Valle Muggiasca - La Valle di Esino Lario 
B3 La Valsassina, con i versanti e i terrazzi di Barzio e di Moggio 
B4 I Piani di Balisio, con Ballabio e i Resinelli 

 
 
Caratteri identificativi  
 

Il sistema dei paesaggi delle valli prealpine è caratterizzato dalla presenza di una 

vallata principale ampia, con conformazione ad U, che attraversa il territorio in 

senso nord-sud (Valsassina), e da alcune valli secondarie trasversali (Valvarrone, 

Val Muggiasca, Valle di Margno), con conformazione stretta e incassata, oltre ad 

alcuni versanti aperti sul lago (della Muggiasca e di Esino Lario). 

Nonostante l’unitarietà apparente, data dalla diffusa presenza di praterie di 

fondovalle e di insediamenti anche significativi, le vallate presentano una notevole 

articolazione dei caratteri paesistici, con presenza di “discontinuità” morfologiche, 

con importante funzione d’identificazione dei luoghi, quali imbocchi delle valli, fasce 

di terrazzo intermedie, ecc. 

Il corso d’acqua (torrente o fiume) è l’elemento fisico predominante dei fondovalle 

che sottolinea, fisicamente e visivamente, la continuità degli assetti morfologici 

vallivi.  

Gli usi del suolo sono dominati dai prati polifiti permanenti, solo localmente 

interrotti da coltivi, che sostengono l’attività zootecnica che costituisce l’indirizzo 

produttivo prevalente delle attività agricole ancora presenti.  

Notevole è l’importanza delle grandi vallate prealpine, come la Valsassina, quali 

corridoi privilegiati grazie ai quali le correnti di traffico, la civilizzazione e le culture 

di popoli stanziali o di passo si sono accostate alla montagna. 

L’occupazione umana delle valli prealpine è antichissima: già a partire dalla 

preistoria si registra la presenza di testimonianze di una cultura valligiana. 

Il grado d’antropizzazione delle valli prealpine è differenziato in relazione ad almeno 

due fattori. 

− Altitudine: la presenza dell’uomo, delle sue attività, delle sue forme 
d’organizzazione si attenua passando dal basso all’alto. Sensibili differenze nel 
paesaggio e nei modi storici dell’insediamento umano si registrano, infatti, 
passando dalle sezioni superiori (con paesaggio e organizzazione vicini a 
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quell’alpina) a quelle inferiori delle valli, più prossime al paesaggio delle colline, 
in cui è esigua l’incidenza altitudinale dei versanti. Tale fenomeno è osservabile 
nell’intero sistema vallivo lecchese. 

− Esposizione: la presenza dell’uomo si attenua passando dai versanti a solatìo a 
quelli ad umbrìa. Tale fenomeno è osservabile, in particolare, nella Valvarrone e 
nella Val Muggiasca. 

Peculiari della Valvarrone e della Val Muggiasca, a causa della morfologia stretta e 

incassata, sono gli insediamenti permanenti di versante, con collocazione variabile 

generalmente fra i 600 e gli 800 metri, che privilegiano l’esposizione dei versanti a 

solatìo. 

La collocazione segue generalmente l’addolcimento delle linee di pendenza laddove 

gli intervalli glaciali hanno determinato fasce di terrazzo o pendii poco acclivi. 

Gli insediamenti di fondovalle, con collocazione pedemontana e lontana dal corso 

del torrente, sono invece peculiari della Valsassina. 

In generale nella disposizione degli edifici in tutti i nuclei storici valligiani, 

predomina, per ragioni di economia degli spazi, la forma accentrata. 

Frequentemente l’edificato è disposto a piani sfalsati, sia per ovvie condizioni 

morfologiche, sia per sfruttare al meglio l’esposizione climatica.  

Nei nuclei di terrazzo, dove la disponibilità di terreni piani è maggiore, la 

disposizione è più libera, ma sempre allineata sui percorsi paralleli alle linee di 

pendenza. 

Notevole rilevanza assumono le emergenze architettoniche, quali fulcri di 

riferimento per popolazioni disperse, con le loro attività, su territori molto ampi. 

Diffusa la presenza di grossi elementi architettonici di spicco, in forza della loro 

collocazione strategica, quali torri e castelli (a dominio d’intere porzioni di valle), 

chiese e oratori; spesso la chiesa si colloca in situazioni di particolare enfatizzazione 

visiva, su sproni o dossi. 

Assai diffusa, inoltre, è la presenza di elementi della tradizione e della cultura 

materiale, che differenziano, distinguono, qualificano le genti valligiane, tra una 

valle e l’altra e tra le parti di una stessa valle: cerimonie religiose processionali, 

rituali e ricorrenze pagane, manifestazioni storiche e rievocazioni, usanze 

contadine, sistemi di lavorazione artigiana (legno, ferro), tecniche e materiali 

costruttivi, risorse locali: si tratta di elementi che alimentano la memoria dei luoghi 
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e ne tramandano l’importanza e l’inviolabilità, contribuendo al mantenimento della 

fisionomia tipica del paesaggio prealpino. 

Capillarmente diffusa è, infine, la presenza di segni minori d’identificazione locale, 

quali affreschi murali, santelle, muretti in pietra, lavatoi, la cui trascuratezza e 

abbandono rivelano peraltro una progressiva diminuzione dell’attaccamento ai 

luoghi. 

Per quanto riguarda l’agricoltura, i versanti vallivi presentano un’organizzazione di 

tipo alpino, con sensibili differenze nelle coltivazioni passando dalle sezioni superiori 

a quelle inferiori delle valli. 

L’agricoltura e l’allevamento sono caratterizzati da economie di tipo “verticale”, 

legate al nomadismo stagionale degli addetti tra versanti bassi (periodo 

primaverile) e versanti alti (periodo estivo). Talvolta, agli spostamenti in verticale si 

aggiungono quelli in orizzontale, all’interno delle valli laterali, fino a raggiungere le 

quote appropriate. 

L’agricoltura delle valli è dominata dalla foraggicoltura, con presenza di colture 

tipiche di zone della pianura, dovute al modesto livello altitudinale. 

Caratteristica è la fitta rete di percorsi pedonali (ora sempre più frequentemente 

trasformati in vere e proprie strade) stesa sul dorso dei versanti, che collega le due 

fasce di permanenza stagionale. 

L’immagine paesistica complessiva è oggi degradata a causa dell’abbandono dei 

presidii umani, dei campi a terrazzo, dei prati, dei vecchi nuclei, dei maggenghi, 

degli alpeggi e del bosco.  

I prati e i pascoli sono le porzioni del paesaggio agrario di montagna più delicate e 

suscettibili di modificazioni, indotte sia dalla dismissione delle tradizionali attività 

agricole, sia per la conseguente ricolonizzazione da parte del bosco che, da un lato, 

migliora le condizioni di naturalità dei luoghi, ma dall’atro, semplifica la loro 

articolazione fisionomica e paesaggistica. 

La tradizionale gerarchia dei percorsi montani, stabilita sulle tolleranze di natura 

geografica (strada carrozzabile, mulattiera, sentiero), è frequentemente sconvolta: 

strade carrozzabili giungono ora in ambiti che furono esclusivi di mulattiere e 

sentieri, ne intersecano i tracciati e ne discriminano l’importanza consegnandoli 

all’abbandono.  

Nel contempo ciò favorisce la diffusione di nuove forme di utilizzazione degli edifici 

rurali indotte dalla trasformazione delle economie montane, con trasformazione 
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frequente dei maggenghi in dimore di soggiorno domenicale, da parte dei valligiani 

residenti in fondovalle, e con ristrutturazione, in forme spesso incongrue, delle 

dimore rurali. 

La rilevanza paesistica dei corsi d’acqua montani è spesso ridotta a causa della 

costruzione di strade eccessivamente prossime all’alveo e della generale 

artificializzazione degli stessi (regimazione dei corsi d’acqua con arginature e 

rettificazioni, interposizione di bacini di ritenuta, vasche). 

Per quanto riguarda il fondovalle della Valsassina, le pressioni insediative di 

carattere lineare a destinazione commerciale o industriale, lungo la direttrice di 

percorrenza preferenziale, che è anche il principale supporto percettivo del 

paesaggio, provocano la graduale sottrazione di preziose aree agricole pianeggianti, 

mentre le urbanizzazioni recenti aggrediscono i residui “micropaesaggi agrari” di 

carattere tradizionale. 

 

Elementi di criticità 

 

• Scomparsa progressiva dei caratteri paesistici e ambientali dei corsi d’acqua, a 
causa della generale artificializzazione degli stessi: regimazione dei corsi 
d'acqua con arginature e rettificazioni, interposizione di bacini di ritenuta, 
vasche, ecc. 

• Immagine paesistica degradata dall’abbandono delle praterie meno accessibili 
e difficilmente meccanizzabili. 

• Rivelazione di segni di agonia di molti caratteri insediativi tradizionali e della 
stessa economia montana, che si riflettono puntualmente sul territorio. 

• Sconvolgimento della tradizionale gerarchia dei percorsi montani. La pur 
condivisibile necessità di attrezzare le fasce montane meno favorite non 
giustifica, comunque, la perdita di elementi paesaggistici primari e ordinativi 
quali erano le percorrenze mulattiere e pedonali. 

• Trascuratezza dei segni minori di identificazione locale, quali affreschi murali, 
santelle, muretti in pietra, lavatoi, ecc., che rivela una progressiva 
diminuzione dell'attaccamento ai luoghi. 

• Aggressione dei residui “micropaesaggi agrari” di carattere tradizionale da 
parte delle urbanizzazioni recenti. 

• Sottrazione di preziose aree agricole pianeggianti nei fondovalle, dovute alle 
pressioni insediative di carattere lineare a destinazione commerciale o 
industriale, lungo la direttrice di percorrenza preferenziale. 
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• Intensa pressione antropica; obliterazione dell'organizzazione valliva 
tradizionale nelle sezioni prossime agli sbocchi, da parte delle “ingolfature” 
urbane e industriali alto-padane. 

• Immagine paesistica penalizzata dalle numerose intromissioni moderne: 
strade, edilizia, elettrodotti, opere di regimazione, condotte forzate, ecc. 

• Pressioni insediative di carattere lineare a destinazione commerciale o 
industriale nei fondovalle, lungo la direttrice di percorrenza preferenziale, che 
è spesso il principale supporto percettivo del paesaggio, con strutture e 
elementi di immagine formale molto discutibili: fenomeno degenerativo che 
oblitera e dequalifica la tradizionale immagine paesaggistica dei luoghi. 

• Costruzione di nuove varianti stradali e collegamenti veloci, spesso 
determinata proprio dalla indebita saturazione edilizia delle fasce pertinenti 
alle strade preesistenti, con conseguente dannosa interposizione su aree libere 
di opere ingegneristiche (su viadotto o su terrapieno) di notevole impatto 
visivo e poco o nulla rapportate al dialogo con gli elementi morfologici o con 
l'ambiente. 

 

Indirizzi di tutela 
 

In ordine agli aspetti del paesaggio naturale 
 
La morfologia 
• Difesa della fruizione paesistica che consenta la visione delle cime, dei 

versanti, degli scenari della valle, specie di quelli che maggiormente entrano a 
formare l'immagine tramandata. A tal fine devono essere mantenuti liberi, in 
particolare, le dorsali, i prati d'altitudine, i crinali in genere. 

• Protezione dei grandi quadri paesistici che preludono e concludono il percorso 
di una valle (ingressi, uscite e chiusure). 

• Massimo rispetto degli elementi costituenti limiti, soglie o partizioni 
geografiche delle valli, quali rupi, punti di avvistamento, gole, ex-dogane, 
cippi, croci, con conservazione della naturalità e della inaccessibilità ai luoghi. 

• Tutela delle emergenze geomorfologiche. 

 
Le acque 
• Riduzione della rilevanza paesistica dei corsi d'acqua a causa della costruzione 

di strade eccessivamente prossime all'alveo. 

• Tutela dei corpi idrici interessati da opere di regimazione e infrastrutturazione. 

 
La vegetazione 
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• Tutela delle emergenze vegetazionali diffuse e manutenzione/valorizzazione 
delle coperture forestali e di interesse forestale in ordine alle diverse funzioni 
svolte tanto sul piano ambientale che fisionomico.paesaggistico. 

 
In ordine agli aspetti del paesaggio antropico 

 
Il paesaggio costruito tradizionale 
• Tutela dei paesaggi riconducibili all'organizzazione valliva nelle loro fisionomie 

caratteristiche. Salvaguardia degli scenari, in cui più originalmente si 
combinano elementi naturali ed elementi antropici nel segno della storia e 
della cultura montanara e valligiana. 

• Tutela della struttura caratteristica dei centri e nuclei storici e della loro 
edilizia tradizionale (abitazioni, stalle, fienili). 

• Salvaguardia di tutte le testimonianze della cultura valligiana e della storia 
dell'insediamento umano. 

• Conservazione dei valori tradizionali e della cultura materiale, particolarmente 
preziosi in un ambiente difficile come quello montano, al fine di mantenere la 
fisionomia tipica del paesaggio alpino, alimentare la memoria dei luoghi e 
tramandarne l'importanza e l'inviolabilità. 

 
Il paesaggio agrario tradizionale 
• Tutela delle condizioni generali del paesaggio vallivo attraverso la salvaguardia 

dei singoli elementi e dei contesti nei quali gli elementi stessi strutturano il 
versante, con i legami tra insediamento di base, i suoi territori coltivati, i 
boschi, i maggenghi, gli alpeggi. 

• Tutela della edilizia rurale tradizionale dei centri (abitazioni, stalle, fienili), dei 
sentieri e delle mulattiere che si snodano sui versanti, con le loro cappelle 
devozionali e gli edifici votivi, dei maggenghi con i loro spazi prativi e gli edifici 
d'uso, degli alpeggi con le loro baite, dei prati e dei pascoli. 

• Salvaguardia attenta di quei “brani” peculiari di paesaggio rappresentati dai 
versanti a campi terrazzati, nonché dai fondovalle con le loro sistemazioni 
agrarie, le piantate, le alberature di ripa fluviale, i sistemi irrigui, le case e gli 
appoderamenti. 

• Tutela del carattere ripetitivo degli spazi agrari che separano un insediamento 
dall'altro, evitando forme di saldatura o l'eccessiva costruzione di strade di 
collegamento. 

• Tutela delle colture agricole (vigneti, frutteti, castagneti) da considerarsi come 
elementi inscindibili del paesaggio e dell'economia della valle. 

• Tutela dell'agricoltura di fondovalle. 
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Il paesaggio urbanizzato 
• Interventi di ricucitura del paesaggio nelle sezioni vallive prossime agli 

sbocchi. 

• Includere il corretto inserimento paesistico tra i criteri di realizzazione di 
nuove strade o nel miglioramento di quelle esistenti. Adeguare la pratica 
progettuale al rispetto della salvaguardia del paesaggio con opere calibrate a 
misura del contesto in cui si collocano, con materiali e mezzi di lavoro idonei. 
Compatibilità dei criteri di costruzione di grandi infrastrutture viarie con la 
tutela degli alvei e delle aree residuali. 

• Evitare forme di saldatura o eccessiva costruzione di strade di collegamento 
negli spazi che separano un insediamento dall'altro. 

• Limitazione della progressiva saturazione edilizia dei fondovalle. 

• Contenimento degli impianti ed equipaggiamenti (aree industriali, 
commerciali) entro una scala dimensionale rapportata con i limitati spazi a 
disposizione, attraverso opportune verifiche di compatibilità. 
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PAESAGGI DEI LAGHI INSUBRICI 
 

L1 Da Dervio a Colico, con l'Olgiasca, i Montecchi e la Piana di Colico 
L2 Varenna e Bellano 
L3 Gli strapiombi di Oliveto Lario,  Onno, Limonta 
L4 Abbadia Lariana, Mandello e Lierna 
L5 I versanti a nord del Monte Moregallo 
L6 La conurbazione perilacuale di Lecco 
L7 La conurbazione perilacuale di Valmadrera 

 
Caratteri identificativi  
 

Il paesaggio dei laghi insubrici è certamente fra i più significativi della Lombardia e 

dell’Italia settentrionale: esso ne richiama la storia geologica e climatica e le 

morfologie legate alle vicende più recenti della sua storia naturale; da sottolineare, 

inoltre, l’importanza notevole del paesaggio dei laghi prealpini nella formazione 

dell’immagine stessa della Lombardia. 

Nel caso del Lario, l’invaso lacustre ha una morfologia costituita prevalentemente 

da versanti ripidi a picco sul lago, risultato dei modellamenti glaciali. 

Lo specchio lacustre è l’elemento naturale che domina visivamente il paesaggio e 

rappresenta un elemento d’arricchimento e valorizzazione dello scenario prealpino, 

attenuando la severità dei rilievi e delineando linee di fuga orizzontali sui divergenti 

profili dei monti. 

Essenza e fulcro del paesaggio sono le sponde lacustri, lungo le quali si ritrovano i 

luoghi paesisticamente più singolari, quali punte e penisole (Piona), rilievi 

morfologici (Montecchi di Colico), insenature (Piona), scogli, rupi: molti di questi 

luoghi hanno assunto nel tempo una precisa identificazione collettiva. 

Allo sbocco delle valli secondarie sono collocati le grandi conoidi di deiezione dove 

insistono i principali insediamenti (Colico, Bellano, Dervio, Mandello del Lario) 

caratterizzati da un tessuto urbano costruito e da un retrostante ambito rurale 

anch’esso edificato dall’uomo, spesso attraverso ingenti opere di sistemazione 

agraria dei versanti (terrazzamenti e ciglionamenti). 

Il Lago è alimentato dall’Adda e da torrenti montani, che scendono ripidi verso lo 

specchio lacustre, dando luogo a caratterizzazioni geomorfologiche come gli orridi e 

le cascate. 

La vegetazione si manifesta con scenari assolutamente unici a queste latitudini, 

grazie alla funzione termoregolatrice delle acque lacustri. La flora spontanea o 
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d’introduzione antropica è caratterizzata da una consistente varietà di specie 

(associazioni del leccio e sempreverdi d’impianto antropico come cipressi, olivi, 

ecc.), propria dell’area mediterranea o sub-mediterranea, con una disposizione 

delle fasce fitoclimatiche che, grazie al clima insubrico, comprendono la zona del 

lauretum. 

Numerosi sono gli elementi di singolarità paesistica indotti dalla presenza del lago, 

come l’organizzazione degli spazi (tipo di colture, d’insediamento, attività 

tradizionali come la pesca, relazioni per vie d’acqua, ecc.), le testimonianze 

storiche, la percezione e la fruizione del paesaggio come scenario di soggiorno e 

turismo. 

Elemento di forte identificazione del paesaggio lacustre è costituito dalle ville 

borghesi e dai relativi parchi o giardini: si tratta degli elementi primari del tipico 

“paesaggio di riviera”, la cui formazione è legata al richiamo del lago. In passato, 

specie nel sec. XIX, la costruzione di lungolago (sebbene criticabile sotto il profilo 

della conservazione della trama urbanistica dei borghi lacuali) e l’infoltimento delle 

ville borghesi avevano assunto caratteri e dimensioni tali da non compromettere 

l’estetica dei luoghi, anzi, in molti casi, valorizzandola ulteriormente, così da 

eleggere alcuni dei maggiori centri lacuali a fama turistica internazionale (Varenna). 

I borghi lacustri sono caratterizzati da un impianto urbanistico dotato di connotati 

d’assoluta unicità, con andamenti e assi pedonali perpendicolari alla linea di costa e 

sistemazioni edilizie a gradonate (Varenna, Bellano). 

Numerosi sono i belvedere e i punti d’osservazione posti sui versanti che sporgono 

a lago, spesso consacrati anche dalla presenza di santuari o edifici religiosi, 

accessibili quasi esclusivamente tramite percorsi pedonali. 

Peculiare del paesaggio lacustre è l’insediamento di conoide, che sfrutta 

sapientemente la sicurezza di una positura elevata e quindi protetta dalle 

esondazioni e la vicinanza con suoli alluvionali asciutti e molto produttivi. Per 

questo motivo, quasi sempre, il nucleo si colloca sul punto più elevato del conoide. 

La posizione dominante consente una distribuzione dei percorsi stradali discendenti 

in forma di raggiera e, di conseguenza, una suddivisione dei coltivi in molteplici 

parcelle allungate e razionali. Esempio notevole di tale organizzazione è il centro 

abitato di Colico. 

Diffusa è la presenza di elementi del paesaggio agrario tradizionale e di coltivazioni 

tipiche, quali frutteti, vigneti, uliveti, castagneti; i versanti a lago sono spesso 
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caratterizzati da sistemazioni agrarie terrazzate di grande valenza paesistica (Dorio, 

Bellano). 

Le sponde lacustri sono oggi interessate da fenomeni di compromissione, a causa 

della costruzione delle strade litoranee (quali la superstrada SS 36), della 

privatizzazione spinta degli arenili, dell’edificazione incontrollata sulle sponde e, 

infine, della tendenza delle espansioni recenti ad alterare e sostituire la lettura 

complessiva dell’impianto urbanistico dei borghi lacuali. 

 
Elementi di criticità 
 
• Compromissione delle sponde lacustri, a causa della costruzione delle strade 

litoranee (con rare eccezioni), della privatizzazione spinta degli arenili, 
dell'edificazione incontrollata sulle sponde, del peso degli insediamenti turistico-
alberghieri sulle propaggini montane. 

• Tendenza delle espansioni recenti ad alterare e sostituire la lettura complessiva 
dell’impianto urbanistico dei borghi lacuali. 

 
Indirizzi di tutela 
 

In ordine agli aspetti del paesaggio naturale 
 
La morfologia 
• Tutela dell’integrità dei luoghi lungo le sponde dei laghi, da cui discende la 

permanenza dell'immagine paesistica dell'ambiente insubrico, evitando 
compromissioni che ne sviliscano l'immagine. 

• Protezione dei livelli altitudinali posti al di sopra delle riviere lacustri, nei loro 
contenuti e nei loro contesti naturali e antropici, nella loro panoramicità, 
combinandosi intimamente con la fascia basale. 

 
Le acque 
• Difesa della naturalità residuale delle sponde e dei corsi d'acqua affluenti. 

• Tutela e recupero dei manufatti e degli elementi della cultura materiale 
tradizionale collegata alla risorsa lacustre: darsene, porti, manufatti legati alla 
pesca, ecc. 

• Valorizzazione delle emergenze idrografiche: orridi, cascate, ecc. 
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La vegetazione 
• Protezione integrale della varietà di specie della flora insubrica. La protezione 

non deve riguardare la specie o l'individuo arboreo in sé, ma l'intero quadro 
ambientale, frutto di una sapiente e organica composizione. 

• Tutela delle associazioni vegetali del bosco ceduo di versante nelle sue diversi 
tipologie forestali tanto naturali che d’impianto. 

• Manutenzione dei soprassuoli forestali anche attraverso interventi di 
rinfoltimento e di riforestazione dei tratti più degradati, tanto in funzione 
naturalistica che di presidio che paesaggistica. 

• Difesa di tutto ciò che compone il paesaggio vegetale insubrico (dalle 
associazioni vegetazionali originarie alla presenza di sempreverdi d'impianto 
antropico come cipressi, olivi, ecc.). 

 

In ordine agli aspetti del paesaggio antropico 

 

Il paesaggio costruito tradizionale 
• Tutela e valorizzazione delle testimonianze della vita tradizionale (borghi e loro 

architetture, porti, percorsi, chiese, ecc.). 

• Conservazione dell’integrità della concatenazione dei villaggi di mezzacosta 
(“monti” o “alpi”), con l'adozione di criteri riabilitativi congrui con i caratteri 
paesistici originari. 

• Recupero e riuso del patrimonio edilizio tradizionale. 

• Conservazione e mantenimento degli antichi tracciati pedonali; valorizzazione 
della loro funzione turistica ed escursionistica e conservazione di tutti gli 
elementi costitutivi: scalinate, selciati, muri, santelle, fonti, belvedere, soste, 
vegetazione, ecc. 

• Tutela specifica dei giardini e dei parchi storici, nella loro integrità, anche di 
sistema, laddove essi si dispongono a cortina lungo interi tratti di costa. 

• Tutela dei belvedere e dei punti d'osservazione posti sui versanti che sporgono a 
lago, con mantenimento della loro accessibilità attuale, prevalentemente 
pedonale. 

• Protezione dei livelli altitudinali posti al di sopra delle riviere lacustri, nei loro 
contenuti e nei loro contesti naturali e antropici, nella loro panoramicità, 
combinandosi strettamente con la fascia basale. 

• Salvaguardia degli insediamenti tradizionali di conoide e del contesto paesistico 
di riferimento. 
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Il paesaggio agrario tradizionale 
• Tutela delle sistemazioni agrarie terrazzate di versante con interventi di 

manutenzione e riqualificazione delle diverse opere d’arte che li strutturano 
(muri, scalinate, scoline, presidi idraulici, ecc). 

• Salvaguardia dei “brani” residui del paesaggio agrario tradizionale dei conoidi 
coltivati a vigna, a frutteto, a olivo, con aromatiche e quant’altro, attraverso 
azioni che favoriscano il loro mantenimento, anche in funzione esclusivamente 
paesaggistica, la tutela e l’incentivazione. 

 
Il paesaggio urbanizzato 
• Tutela dell’integrità dei luoghi lungo le sponde dei laghi, da cui discende la 

permanenza dell'immagine paesistica insubrica, evitando compromissioni che ne 
sviliscano l'immagine. 

• Esaltazione della naturalità residua delle sponde dei laghi, evitandone l'ulteriore 
alterazione. 

• Evitare tutti gli interventi fuori scala e fuori misura rispetto al contesto 
ambientale, l'uso di materiali impropri, tinteggiature e tonalità non tradizionali. 

• Forte limitazione dell'espansione edilizia e agevolazioni alla ripresa dei caratteri 
tradizionali. 

• Evitare che le espansioni recenti consegnino una lettura complessiva alterata e 
sostitutiva dell’impianto urbanistico dei borghi lacuali. 

• Evitare soluzioni progettuali di eccessiva modernità nella costruzione e nella 
sistemazione dei lungolago. 

• La trasformazione sulle rive, quando ammessa, deve assicurare il rispetto della 
fruizione visiva e la massima percezione dello specchio lacustre e dei circostanti 
scenari montuosi, oltre che la salvaguardia del contesto storico e naturale. 

• Se necessari, darsene e porti turistici devono essere realizzati secondo criteri 
localizzativi accurati e con l'adozione di elementi decorativi che traggano spunto 
dalla tradizione. 

• Risanamento e trasformazione di tutte le aree di risulta, rese tali 
dall'ammodernamento della rete viaria (vecchi tracciati stradali dismessi, vecchie 
gallerie), secondo criteri che ne valorizzino la funzione paesaggistica e 
percettiva. 

• Scoraggiare il tracciamento di infrastrutture di grossa rilevanza visiva, o 
perseguire una loro efficace integrazione con il contesto. 

• Sottoporre l'ammodernamento dei tracciati stradali principali lungocosta a 
precise indicazioni per il loro inserimento nel paesaggio, valutando, ove questo 
non sia possibile, l'opportunità di tronchi in galleria. 
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• Contemplare l'assunzione di criteri ornamentali più confacenti con la tradizione, 
nella costruzione di gallerie parzialmente coperte, evitando l'impiego di travature 
lineari, provvedendo sempre al rivestimento con materiale lapideo e prevedendo 
intensivi interventi di arredo a verde.  

• Disincentivare la costruzione di strade carrozzabili sulle pendici che sporgono a 
lago, sia per il loro inevitabile impatto, sia per le loro eccessive dimensioni; sono 
preferibili soluzioni che consentano l'accesso ai soli mezzi speciali mantenendo 
tipologie costruttive tradizionali (selciati, muri in pietra, pendenze rilevanti). 
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PAESAGGI DELLE COLLINE PEDEMONTANE 
 

C1 
I versanti sud del M. Cornizzolo, dei Corni di Canzo e del Moregallo, con i 
pendii di Cesana, Suello, Civate e Valmadrera 

C2 Il Monte Barro 

C3 
I versanti a lago da Lecco a Somasca - I pendii della Valle San Martino e Il 
Monte Marenzo 

C4 
La dorsale del M. Crocione, dal Poggio Piazzoli al M. Crosaccia (Colle 
Brianza) 

C5 I rilievi di Montevecchia e Missaglia con la valle del Curone 
 
 
Caratteri identificativi 
 

L’unità ricomprende un’ampia serie di ambienti e di paesaggi che, per molti aspetti, 

richiamano le situazioni descritte per i “paesaggi delle valli prealpine” già descritti.  

Rispetto a questi, si diversificano per una loro collocazione più meridionale che li 

rende più facilmente percepibili dalle visuali che aprono dalla pianura e per 

condizioni fitoclimatiche che condizionano gli usi del suolo e, con questi, le 

economie e le forme di appoderamento che, nel tempo, vi si sono stratificate.  

L’unità, che si distribuisce sia in contatto con il sistema delle Orobie Bergamasche 

sia con il sistema delle colline e dei laghi Brianzoli, si caratterizza per la presenza di 

versanti aperti sulla pianura, ma anche di rilievi che marcano il territorio ( il 

Cornizzolo, i Corni di Canzo ecc.) e che lo caratterizzano evocando sistemi e 

paesaggi fra loro molto diversificati e complessi. 

Ai profili frastagliati si accompagnano le morfologie più dolci degli ampi dossi e dei 

versanti in debole pendio che si approssimano ai fondovalle.  

Analogamente, si accompagnano alle pareti rocciose e ai ghiaioni delle quote più 

elevate le ampie superfici boscate e le praterie che fanno da corona ai nuclei rurali 

e urbani della Valle San Martino. 

Anche qui, dentro la continuità dei versanti, si rileva una notevole articolazione dei 

caratteri paesistici, con presenza di discontinuità morfologiche che determinano 

specifiche situazioni ambientali e, spesso, la stessa identificazione dei luoghi.  

I corsi d’acqua, meno significativi che altrove, caratterizzano i fondovalle che si 

presentano meno ampi ma, comunque, sempre rilevanti e accompagnati spesso da 

boschi riparali. 

Le diverse coperture vegetali, che si articolano in funzione delle diverse condizioni 

stazionali, si compenetrano fra loro senza limiti precisi in funzione della quota, 



 
 
 
 

Quadro di riferimento paesaggistico provinciale 

 
32

dell’esposizione dei versanti, delle condizioni microclimatiche determinate 

dall’orografia e dall’orientamento delle valli.  

I boschi dominano nettamente il paesaggio vegetale e si distribuiscono dalle quote 

più elevate, dove si fanno più radi e stentati per le particolari condizioni limitanti 

climatiche, sino ai fondovalle e a ridosso degli ambienti di pianura.  

La composizione flogistica e strutturale dei popolamenti è molto varia e fortemente 

condizionata dalla storica antropizzazione dei luoghi e dai prelievi che l’uomo vi ha 

sempre esercitato. 

Alle quote più elevate, il bosco lascia spazio a praterie da pascolo che si 

interrompono in corrispondenza degli affioramenti rocciosi delle creste o che 

caratterizzano i crinali e le dorsali più aperte e meno articolate, dove disegnano 

ampi paesaggi aperti da cui le visuali spaziano sulla sottostante pianura o verso le 

catene montuose dell’interno. 

I prati, che sostengono buone produzioni foraggiere e un’attività zootecnica che 

offre produzioni tipiche e di qualità -anche riconosciute con denominazioni di 

protezione europea-, si aprono in ampie radure all’interno dei boschi e interessano, 

in modo massiccio e pressoché esclusivo, gli ampi falsipiani, su cui si collocano gli 

insediamenti che interrompono la continuità dei versanti. 

Localmente, specie in corrispondenza dei nuclei abitati e sui tratti morfologicamente 

più comodi, sono presenti modeste colture seminative, orti e impianti di legnose 

agrarie destinate prevalentemente all’autoconsumo alimentare.  

Frequente è la presenza di ambiti di naturalità forestale, che si ritrovano con una 

loro relativa integrità soprattutto sui versanti caratterizzati da specificità o da 

limitazioni stazionali e meno soggetti a interferenze di natura antropica. 

Il livello d’antropizzazione e d’appoderamento è significativo e differenziato in 

relazione all’altitudine, alle condizioni morfologiche e all’esposizione dei versanti 

che, a loro volta, hanno determinato una diversa accessibilità dei luoghi e una 

diversa possibilità di esercitare attività agricole.  

Gli insediamenti privilegiano l’esposizione dei versanti a meridione e i luoghi 

morfologicamente più favoriti che insistono sui terrazzi morfologici, sulle dorsali 

ampie e sui pendii poco acclivi. 

In generale, nella disposizione degli edifici, predomina, per ragioni di economia 

degli spazi, la forma accentrata. Frequentemente l’edificato è disposto a piani 
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sfalsati, sia per ovvie condizioni morfologiche, sia per sfruttare al meglio 

l’esposizione climatica.  

Nei nuclei di terrazzo, dove la disponibilità di terreni piani è maggiore, la 

disposizione è più libera, ma sempre allineata sui percorsi paralleli alle linee di 

pendenza. 

Notevole rilevanza assumono le emergenze architettoniche in funzione della loro 

collocazione strategica, quali torri, castelli, chiese e oratori che spesso sono stati 

realizzati, per enfatizzarne la presenza e la simbologia, su sproni o dossi rilevati. 

Assai diffusa, inoltre, è la presenza di elementi della tradizione e della cultura 

materiale, che differenziano, distinguono, qualificano le genti valligiane, tra una 

valle e l’altra e tra le parti di una stessa valle: cerimonie religiose processionali, 

rituali e ricorrenze pagane, manifestazioni storiche e rievocazioni, usanze 

contadine, sistemi di lavorazione artigiana (legno, ferro), tecniche e materiali 

costruttivi, risorse locali: si tratta di elementi che alimentano la memoria dei luoghi 

e ne tramandano l’importanza e l’inviolabilità, contribuendo al mantenimento della 

fisionomia tipica del paesaggio montano prealpino.  

Capillarmente diffusa è, infine, la presenza di segni minori d’identificazione locale, 

quali affreschi murali, santelle, muretti in pietra, lavatoi, la cui trascuratezza e 

abbandono rivelano peraltro una progressiva diminuzione dell’attaccamento ai 

luoghi. 

Caratteristica è la fitta rete di percorsi pedonali (ora sempre più frequentemente 

trasformati in vere e proprie strade) stesa sul dorso dei versanti, che collega le due 

fasce di permanenza stagionale. 

All’interno dell’omogeneità visiva data dalle estese coperture boschive, le porzioni di 

prati e pascoli costituiscono un elemento paesistico di grande rilevanza: oltre a 

individuare la sede, periodica o stabile, dell’insediamento umano, contribuiscono a 

diversificare i caratteri del paesaggio di versante, individuano le aree di più densa 

colonizzazione montana, stabiliscono dei rapporti di tipo verticale, a piani 

altitudinali ben prestabiliti, fra fondovalle e alte quote. 

A fronte di tale ricchezza d’elementi tradizionali, molti caratteri insediativi 

tradizionali e la stessa economia montana mostrano evidenti segni di ’agonia’, che 

si riflettono puntualmente sul territorio. 
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L’immagine paesistica complessiva è oggi degradata a causa dell’abbandono dei 

presidii umani, dei campi a terrazzo, dei prati, dei vecchi nuclei, dei maggenghi, 

degli alpeggi e del bosco.  

I prati e i pascoli sono le porzioni del paesaggio agrario di montagna più delicate e 

passibili di scomparsa, perché legate ad attività di allevamento transumante di 

difficile tenuta, considerate le difficoltà oggettive di questa consuetudine e le non 

proporzionate rese economiche. 

La rete dell’accessibilità veicolare, che negli ultimi anni è stata realizzata, si è 

spesso sovrapposta ai tradizionali percorsi montani, disegnati nel rispetto delle 

morfologie dei luoghi, snaturandone il significato e la funzionalità e innescando un 

processo di dismissione e di abbandono che prelude alla totale perdita del disegno 

del paesaggio che si fondava spesso sulla loro trama. 

Un fenomeno che ha assunto caratteri preoccupanti è la diffusione di nuove forme 

di utilizzazione degli edifici rurali indotte dalla trasformazione delle economie 

montane, con la frequente trasformazione in dimore di soggiorno temporaneo delle 

originarie dimore rurali attraverso interventi di ristrutturazione edilizia che ne 

hanno compromesso l’originario valore testimoniale e formale. 

 

Elementi di criticità 

 

• Scomparsa progressiva dei caratteri paesistici e ambientali dei corsi d’acqua, a 
causa della generale artificializzazione degli stessi: regimazione dei corsi 
d'acqua con arginature e rettificazioni, interposizione di bacini di ritenuta, 
vasche, ecc. 

• Riduzione della rilevanza paesistica dei corsi d'acqua a causa della costruzione 
di strade eccessivamente prossime all'alveo. 

• Immagine paesistica degradata dall’abbandono delle pratiche selvicolturali e 
delle praterie meno accessibili e difficilmente meccanizzabili. 

• Scarsa manutenzione dei segni minori d’identificazione locale, quali affreschi 
murali, santelle, muretti in pietra, lavatoi, ecc., che rivela una progressiva 
diminuzione dell'attaccamento ai luoghi. 

• Sconvolgimento della tradizionale gerarchia dei percorsi montani, stabilita sulle 
tolleranze di natura geografica: la strada carrozzabile, la mulattiera, il sentiero. 
La pur condivisibile necessità di attrezzare le fasce montane meno favorite non 
giustifica, comunque, la perdita di elementi paesaggistici primari e ordinativi 
quali erano le percorrenze mulattiere e pedonali. Strade carrozzabili giungono 
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ora in ambiti che furono esclusivi di mulattiere e sentieri, ne intersecano i 
tracciati, ne discriminano l'importanza consegnandoli all'abbandono. 

• Immagine paesistica complessiva degradata dall'abbandono dei presidii umani, 
dei campi a terrazzo, dei prati, dei vecchi nuclei, dei maggenghi, degli alpeggi, 
del bosco. 

• Progressiva estensione del bosco sui coltivi terrazzati e sui prati, dovuta alla 
dismissione di precedenti usi agricoli. 

• Diffusione di nuove forme di utilizzazione degli edifici rurali indotte dalla 
trasformazione delle economie montane, con trasformazione dei maggenghi in 
dimore di soggiorno temporaneo e ristrutturazioni in forme spesso discutibili. 

• Immagine paesistica del tessuto urbano penalizzata e banalizzata dalle 
realizzazioni moderne relative a strade, a interventi edilizi e a infrastrutture di 
diverso tipo. 

• Costruzione di nuove varianti stradali e collegamenti veloci, spesso determinata 
proprio dalla indebita saturazione edilizia delle fasce pertinenti alle strade 
preesistenti, con conseguente dannosa interposizione su aree libere di opere 
ingegneristiche (su viadotto o su terrapieno) di notevole impatto visivo e poco 
o nulla rapportate al dialogo con gli elementi morfologici o con l'ambiente. 

 

Indirizzi di tutela 

 

In ordine agli aspetti del paesaggio naturale 
 
La morfologia 
• Difesa della fruizione paesistica che consenta la visione dei profili sommitali, dei 

versanti, e degli scenari che maggiormente entrano a formare l'immagine 
tramandata; devono essere mantenute libere, in particolare, le dorsali, i prati 
d'altitudine e i crinali in genere. 

• Tutela delle manifestazioni morfologiche naturali e di quelle antropiche, 
connesse alla sistemazione agronomica dei versanti (terrazzamenti, 
ciglionamenti) che si sono consolidate nella percezione del paesaggio. 

• Protezione dei grandi elementi morfologici che determinano la riconoscibilità dei 
luoghi anche alla scala regionale (Resegone, Cornizzolo, ecc.). 

• Massimo rispetto degli elementi costituenti limiti, soglie o partizioni geografiche 
dei versanti, quali rupi, punti di avvistamento, gole, cippi, croci, successioni 
bosco-prato, con conservazione della naturalità e della inaccessibilità ai luoghi. 
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Le acque 
• Divieto di compromissione dei laghi, delle zone umide, delle sorgenti, delle 

cascate e, in genere, di tutti gli elementi che formano il sistema idrografico 
delle alte quote. 

• Tutela dei corpi idrici interessati da opere di regimazione e infrastrutturazione. 

 
La vegetazione 
• Tutela delle emergenze vegetazionali, con specifica attenzione nei confronti 

delle associazioni che vegetano in stazioni fortemente condizionate da 
limitazioni ambientali. 

• Tutela delle emergenze vegetazionali diffuse e manutenzione/valorizzazione 
delle coperture forestali e di interesse forestale, in ordine alle diverse funzioni 
svolte tanto sul piano ambientale che fisionomico-paesaggistico. 

 
 

In ordine agli aspetti del paesaggio antropico 
 
Il paesaggio costruito tradizionale 
• Conservazione dei valori tradizionali e della cultura materiale, particolarmente 

preziosi in un ambiente difficile come quello montano, al fine di mantenere la 
fisionomia tipica del paesaggio alpino, alimentare la memoria dei luoghi e 
tramandarne l'importanza e l'inviolabilità. 

• Tutela dei paesaggi riconducibili all'organizzazione valliva nelle loro fisionomie 
caratteristiche. Salvaguardia degli scenari in cui più originalmente si combinano 
elementi naturali ed elementi antropici nel segno della storia e della cultura 
montanara e valligiana. 

• Tutela della specificità dei versanti a solatìo, con controllo delle relative 
organizzazioni antropiche altitudinali. 

• Tutela della struttura caratteristica dei centri e nuclei storici e della loro edilizia 
tradizionale (abitazioni, stalle, fienili) e salvaguardia di tutte le testimonianze 
della cultura valligiana e della storia dell'insediamento umano. 

 
Il paesaggio agrario tradizionale 
• Tutela delle colture agricole marginali e residuali (vigneti, frutteti, castagneti) 

da considerarsi come elementi inscindibili del paesaggio. 

• Tutela dell’edilizia rurale tradizionale dei centri (abitazioni, stalle, fienili), dei 
sentieri e delle mulattiere che si snodano sui versanti, con le loro cappelle 
devozionali e gli edifici votivi, dei maggenghi con i loro spazi prativi e gli edifici 
d'uso, degli alpeggi con le loro baite, dei prati e dei pascoli. 
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• Tutela delle condizioni generali del paesaggio agrario attraverso la salvaguardia 
dei singoli elementi e dei contesti nei quali gli elementi stessi strutturano il 
versante, con i legami tra insediamento di base, i suoi territori coltivati, i 
boschi, i maggenghi, gli alpeggi. 

• Salvaguardia attenta di quei “brani” peculiari di paesaggio rappresentati dai 
versanti a campi terrazzati, nonché dai fondovalle con le loro sistemazioni 
agrarie, le piantate, le alberature di ripa fluviale, i sistemi irrigui, le case e gli 
appoderamenti. 

Il paesaggio urbanizzato 
• Mimetizzazione e inserimento paesistico di ogni intervento, anche di limitate 

dimensioni, che si collochi su versanti e ambiti che fingono da scenari 
paesistici. 

• Operare trasformazioni compatibili con le fisionomie caratteristiche dei paesaggi 
riconducibili all'organizzazione insediativi, salvaguardando gli scenari in cui si 
combinano elementi naturali ed elementi antropici, nel segno della storia e 
della cultura montanara e valligiana. 

• Recuperare e valorizzare la viabilità minore e includere il corretto inserimento 
paesistico tra i criteri di realizzazione di nuove strade o nel miglioramento di 
quelle esistenti. 

• Adeguare la pratica progettuale al rispetto della salvaguardia del paesaggio con 
opere calibrate a misura del contesto in cui si collocano, con materiali e mezzi 
di lavoro idonei. Compatibilità dei criteri di costruzione di grandi infrastrutture 
viarie con la tutela degli alvei e delle aree verdi residuali. 

• Controllare le pressioni insediative, a destinazione commerciale o industriale 
lungo la direttrice di percorrenza preferenziale, con strutture e elementi 
formalmente molto discutibili, al fine di ridurre le interferenze che obliterano e 
dequalificano la tradizionale immagine paesaggistica dei luoghi. 

• Interventi di ricucitura del paesaggio nelle sezioni vallive prossime agli sbocchi. 

• Evitare forme di saldatura o eccessiva costruzione di strade di collegamento 
negli spazi che separano un insediamento dall'altro. 
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PAESAGGI DEGLI ANFITEATRI E DELLE COLLINE 
MORENICHE 

 
D1 La Brianza Oggionese e i laghi morenici di Annone e Pusiano 
D2 La Brianza Casatese 
D3 La Brianza Meratese 

 
 
Caratteri identificativi  
 

All’interno dei Paesaggi degli anfiteatri e delle colline moreniche si distinguono, dal 

punto di vista geografico, tre grandi ambiti, che fanno riferimento ai tre nuclei 

urbani principali: la Brianza Casatese (Casatenovo), situata a sud-ovest della 

provincia; la Brianza Meratese (Merate) situata a sud-est, tra la collina di 

Montevecchia e il corso dell’Adda e la Brianza Oggionese (Oggiono), situata a nord-

ovest, in prossimità delle prime pendici prealpine e caratterizzata dalla presenza dei 

grandi laghi morenici di Annone e Pusiano.  

Le colline brianzole sono il risultato della deposizione glaciale di materiali morenici, 

che assume una specifica individualità di forme e strutture, costituita da segni di 

livello macroterritoriale che disegnano larghe arcature concentriche. 

La conformazione plano-altitudinale presenta elevazioni costanti e non eccessive. 

Si tratta di paesaggi dai richiami “mediterranei”, benché impostati su forme del 

suolo prodotte dal glacialismo, di valore eccezionale dal punto di vista della storia 

naturale. 

Il paesaggio è spesso caratterizzato dalla presenza di invasi lacustri rimasti chiusi 

tra gli sbarramenti morenici (“laghi morenici”), con presenza di forme di naturalità 

e di notevole interesse geologico (Laghi di Annone, Pusiano e Sartirana). 

Dal punto di vista vegetazionale, il paesaggio è connotato dalla presenza di piccoli 

lembi di boscaglia, sulle scarpate più acclivi, sulle cime delle colline o lungo i corsi 

d’acqua, dalle folte “enclosures” dei parchi e dei giardini storici, e da presenze 

arboree di forte connotato ornamentale (cipresso, olivo). 

Si tratta di un contesto da sempre fortemente permeato dalla presenza dell’uomo, 

con evidenza di segni residui di una forte e significativa organizzazione territoriale 

tradizionale. Il paesaggio attuale è, infatti, il risultato di un’opera di intervento 

umano tenace che ha modellato un territorio reso caotico dalle eredità glaciali per 

ampi tratti con scarso drenaggio e costituito da terreni di modesta attitudine 

produttiva. 
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Dal punto di vista insediativo, il paesaggio, è caratterizzato da nuclei di modesta 

dimensione, ma molto numerosi, che si sono organizzati spesso attorno a uno o più 

edifici storici emergenti: castelli, torri, ville, monasteri, chiese romaniche (pievi), 

ricetti conventuali, ecc. 

Si tratta spesso di modesti e contenuti nuclei di sorprendente coerenza 
architettonica e di felice inserimento urbanistico. 

Tipici del paesaggio collinare sono ville e parchi sorti fra ‘700 e ‘800, quale 

residenza favorita della nobiltà e della borghesia lombarda che, sia a livello di 

ambito vasto (Brianza), sia nell’analisi di contesti limitati (es.: Monticello Brianza, 

Merate, Casatenovo), assumono la valenze di un vero e proprio “sistema 

territoriale”. 

I manufatti e le architetture isolate si distinguono per particolari valenze estetiche, 

funzione storica, per posizione o, ancora, per qualità formale. Si tratta di piccoli 

edifici religiosi (santuari, oratori campestri, tabernacoli, cappelle votive), di 

caseggiati tipici (vecchie stazioni, filande, molini), di manufatti stradali (ponti, cippi, 

selciati, ecc.) e di una folta serie di soggetti “minori” che formano il connettivo della 

storia e della memoria dei luoghi. 

La struttura del paesaggio agrario collinare, caratterizzato da lunghe schiere di 

terrazzi che risalgono e aggirano i colli, rette con muretti in pietra o sistemati 

naturalmente, ha sotteso, nei secoli, sedimentazioni continue. 

Un tempo, tali terrazzi erano densamente coltivati e investiti nelle più svariate 

colture (vigna, orticole, seminativi da granella, legnose da frutto, ecc.) che 

sostenevano la famiglia contadina e un mercato di scala locale rivolto alle aree 

urbane della cintura milanese. Il gelso, che caratterizzava ampiamente la 

campagna, ha sostenuto a lungo l’economia della famiglia contadina, produttrice di 

bozzoli e fornitrice di larga manodopera per filande e filatoi. Attualmente la 

viticoltura è praticata sui campi terrazzati o su ripiani artificiali. 

Il sistema insediativo agrario tradizionale è rappresentato da corti e case contadine 

costruite generalmente con materiale morenico locale. Gli insediamenti colonici, 

collocati sulle pendici collinari o nei bassopiani, raccolgono attorno alla modesta 

corte (aperta o cintata), il corpo delle abitazioni e i rustici, non presentandosi quasi 

mai nelle forme auliche ed estensive della pianura. 

Il frequente riferimento al paesaggio collinare lombardo da parte della tradizione 

letteraria e iconografica, sia in termini d’incondizionata ammirazione (Foscolo, 
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Stendhal), sia in senso spietatamente ironico (Parini, Gadda), ne fa un paesaggio 

tra i più celebrati e noti a livello regionale. 

La carica emotiva dei molti illustri visitatori delle più rinomate regioni collinari della 

Lombardia ha conferito un fascino e un’identità duraturi a questo territorio 

“idealizzandolo”. 

Gli aspetti più originali e qualificanti del paesaggio collinare, a causa dell’intensa 

urbanizzazione che ha interessato tale contesto, sono oggi soggetti a forte degrado. 

Il territorio collinare è stato, infatti, il ricetto preferenziale di residenze e industrie a 

elevata densità, a causa della vicinanza di quest’ambito all’alta pianura 

industrializzata. 

I fenomeni urbanizzativi, sempre più accentuati, tendono a occupare i residui spazi 

agricoli, specie quelli di bassopiano, con conseguente dissoluzione di 

quest’importante componente dell’ambiente di collina. Particolarmente forte la 

tendenza a un’edificazione sparsa sulle balze e sui pendii, spesso ricavata sui fondi 

dagli stessi proprietari, nelle forme del “villino”, del tutto avulso dai caratteri 

dell’edilizia rurale. 

 
 
Elementi di criticità 
 
• Tendenza ad occupare, con fenomeni urbanizzativi sempre più accentuati, i 

residui spazi agricoli, specie quelli di bassopiano, con conseguente probabile 
dissoluzione di quest’importante componente dell'ambiente di collina.  

• Tendenza a una edificazione sparsa sulle balze e sui pendii, spesso ricavata sui 
fondi dagli stessi proprietari, nelle forme del villino, del tutto avulso dai caratteri 
dell'edilizia rurale. 

• Degrado degli aspetti più originali e qualificanti del paesaggio collinare dovuto 
all’intensa urbanizzazione. 

 
 
Indirizzi di tutela 
 
 

In ordine agli aspetti del paesaggio naturale 
 
La morfologia 
• Riconoscimento e tutela integrale dei fenomeni geomorfologici strutturali e 

particolari come i trovanti, le zone umide, i dossi, i canali scolmatori relitti, ecc. 
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Le acque 
• Salvaguardia integrale dei piccoli laghi morenici con ampie fasce di rispetto 

escluse dall'edificazione o da forme incongrue di valorizzazione turistica; 
massima attenzione laddove la naturalità si manifesta ancora in forme 
dominanti, o dove la tradizione iconografica e letteraria ha contribuito a elevare i 
luoghi a segni culturali dell'immagine provinciale o regionale, o dove si sono 
accertate presenze archeologiche di antichissima data. 

• Salvaguardia delle zone umide in genere. 

 
La vegetazione 
• Salvaguardia dei lembi boschivi sui versanti e sulle scarpate collinari e dei gruppi 

di alberi di forte connotato ornamentale (cipresso, olivo). 

 
 

In ordine agli aspetti del paesaggio antropico 
 
Il paesaggio costruito tradizionale 
• Recupero e reinserimento dei segni residui della forte e significativa 

organizzazione territoriale tradizionale come capisaldi di riferimento 
paesaggistico; salvaguardia dei contenuti e delle emergenze visive 
dell’insediamento e della trama storica, centrata talora sui castelli, su chiese 
romaniche (pievi), o su ricetti conventuali aggreganti gli antichi borghi. 

• Rigoroso rispetto della tradizione e delle tipologie locali da parte degli interventi 
edilizi di restauro e manutenzione nei contesti dei nuclei storici. 

• Recupero e valorizzazione delle ville e dei giardini storici, finalizzati alla 
rivalutazione del loro valore paesistico globale, prima ancora che al loro pregio 
architettonico. Laddove, per estensione e diffusione, i complessi di ville e giardini 
storici connotano ampie porzioni di territorio, sono auspicabili interventi di 
valorizzazione, che garantiscano la non compromissione delle aree interstiziali 
(benché in sé apparentemente prive di significato). 

• Particolare attenzione verso gli interventi che possono alterare gli scenari 
collinari resi famosi da eventi storici e dalla loro significatività rispetto 
all'immagine colta e popolare, al fine di tramandare nelle forme più pure 
l’idealizzazione e il panorama delle più rinomate regioni collinari della Lombardia, 
esaltate da molti illustri visitatori, a garanzia del riconoscimento dell’identità di 
tali ambiti. 

• Tutela dell'architettura "minore", quali manufatti e architetture isolate, che si 
distinguono per particolari valenze estetiche, funzione storica, per posizione o 
per qualità formali. 
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Il paesaggio agrario tradizionale 
• Tutela del paesaggio agrario, presente spesso con la viticoltura praticata sui 

campi terrazzati o su ripiani artificiali: tali contesti vanno rispettati insieme con il 
sistema insediativo agrario tradizionale, rappresentato da corti e case contadine. 

 
Il paesaggio urbanizzato 
• Tutti gli interventi di adeguamento tecnologico (reti) e, in genere, tutte le opere 

di pubblica utilità (illuminazione pubblica, arredo degli spazi pubblici, 
pavimentazioni stradali, aspetto degli edifici collettivi), devono ispirarsi a criteri 
di adeguato inserimento paesistico. 

• Esclusione di ogni intervento che può modificare la forma dei rilievi colline 
(crinali dei cordoni morenici, ripiani, trincee, depressioni intermoreniche lacustri 
o palustri, ecc.) o imposizione di rigorose verifiche di ammissibilità. 

• Ripristino di situazioni ambientali deturpate da cave e manomissioni in genere. 

• Protezione generale delle visuali, grazie a specifica analisi paesaggistica e a 
verifica della compatibilità visiva degli interventi trasformativi. 

• Freno e contrasto dei processi insediativi, tramite il controllo e l’indirizzo delle 
scelte di espansione per destinazioni d’uso grandi (aree industriali e terziarie) e 
piccole (zone residenziali a bassa densità). 
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PAESAGGI DEI RIPIANI DILUVIALI E DELL’ALTA 
PIANURA ASCIUTTA  

 
E1 L'alta pianura asciutta Casatese 
E2 L'alta pianura asciutta Meratese 

 
 

PAESAGGI DELLE VALLI ESCAVATE 
 

F1 
La sponda fluviale di Calolziocorte e Olginate aperta sulla collina con i laghi di 
Garlate, di Olginate e la palude di Brivio, e il sistema ambientale dell'Adda 

 
 
Caratteri identificativi 
 

Queste unità di paesaggio comprendono l’ambito paesistico definito dalla Valle 

dell’Adda e il tratto più marginale della provincia corrispondente a quell’Alta pianura 

che l’Adda ha così fortemente inciso e segnato sotto il profilo morfologico, 

ambientale e paesaggistico. 

Le grandi valli fluviali, che incidono il territorio in direzione nord-sud e che, in alcuni 

tratti, si presentano fortemente incassate rispetto al livello della pianura, 

costituiscono le principali rotture di continuità della grande fascia urbanizzata 

dell’alta pianura lombarda. Esse sono derivate dagli approfondimenti relativamente 

recenti dei fiumi alpini e prealpini: si tratta d’ambiti a sé stanti e dotati di proprie 

peculiarità rispetto ai piani sopraelevati dell’alta pianura urbanizzata e vanno 

considerate come sezioni particolari di un unico organismo che si sviluppa in 

continuo, dalla sorgente allo sbocco nel Po. 

Le sezioni fluviali che interessano il territorio provinciale sono quelle dell’Adda, da 

Paderno a Lecco e quella del Lambro nel tratto che lambisce la provincia nei pressi 

di Nibionno e Rogeno. 

I varchi e le profonde forre dell’Adda costituiscono un forte elemento di 

connotazione paesaggistica nell’omogeneità morfologica dei grandi quadri 

ambientali dell’alta pianura e di notevole rilevanza nella memoria e nella 

costruzione dell’immagine regionale, tanto da essere celebrati a livello letterario 

(Leonardo da Vinci, Manzoni). L’importanza di questi contesti ambientali è 

ulteriormente sottolineata da alcuni fattori storici, quali l’importante funzione 

commerciale e idraulica e l’avvio della costruzione del sistema dei navigli, a partire 

dall’alveo incavato dell’Adda. 
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Al corso d’acqua (specialmente all’Adda) sono inoltre legate reminiscenze storiche e 

di cultura materiale, quali la tradizione navale (Brivio), i romitori e gli elementi 

evocativi lungo i tratti più impetuosi dell’Adda, gli apparati e i manufatti idraulici 

finalizzati ai traffici commerciali via acqua (naviglio di Paderno, traghetti, ecc.) o a 

facilitare l’afflusso idrico alle campagne, le difese militari dovute al ruolo storico di 

confine (Brivio), le centrali idroelettriche e gli altri insediamenti produttivi. Da 

rilevare, infine, la presenza d’interventi umani diffusi, finalizzati a portare a 

maggiore elevazione la derivazione delle acque, per il sistema irriguo dell’alta e 

bassa pianura, oppure come generatori di forza motrice per impianti paleoindustriali 

(molini, folle, cartiere) o idroelettrici. 

L’alta pianura asciutta, che si distribuisce da Casatenovo, ad ovest, a Merate a est, 

si caratterizza per la naturale permeabilità dei suoli e per la scarsa disponibilità di 

acque di irrigazione che hanno condizionato l’uso agricolo alle sole colture 

seccagne. 

Il territorio si presenta segnato da impluvi e piccole depressioni determinate dallo 

scorrimento dei corsi d’acqua minori che, tuttavia, anche grazie alla loro 

vegetazione di ripa, sono in grado di variare l’andamento abbastanza uniforme della 

pianura. 

I nuclei abitati tradizionali, che possiedono una comune matrice rurale, sono 

caratterizzati da un forte addensamento dei fabbricati. Ciò è dovuto, in molti casi, 

all’aggregazione di corti, con conseguente riduzione del numero di case sparse sui 

fondi. Tale caratterizzazione costituisce un segno storico in via di dissoluzione, a 

causa della recente saldatura edilizia degli abitati e le trasformazioni interne ai 

nuclei stessi. 

Assai diffusa la presenza di complessi edilizi o monumentali, quali ville padronali, 

chiese parrocchiali, torri o castelli, che spesso si configurano come elementi 

ordinatori di un intero agglomerato. 

Il paesaggio agrario è caratterizzato da grosse estensioni colturali, di taglio 

regolare, con andamento ortogonale, a cui si conformano spesso strade e linee di 

insediamento umano. La naturale permeabilità dei suoli, che non consente la 

presenza di un’adeguata rete irrigua, ha storicamente ostacolato l’attività agricola, 

impedendo che essa si presentasse nelle forme intensive tipiche della bassa 

pianura. Ciò ha favorito la conservazione di vasti lembi boschivi, le associazioni 

vegetali di brughiera e i popolamenti di pino silvestre che si alternano nel paesaggio 
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agrario ai campi coltivati e che, in altri tempi, assieme alla bachicoltura, 

mantenevano una loro importante funzione economica. 

Su questi ambienti, facilmente accessibili e pressoché privi di limitazioni ambientali, 

si è indirizzata l’espansione metropolitana milanese, con un’urbanizzazione diffusa 

che ha privilegiato dapprima le grandi direttrici storiche che la connettono alla 

metropoli e, successivamente, gli spazi interstiziali, determinando la cancellazione 

quasi totale degli orizzonti aperti e dei traguardi visuali lungo le strade. 

 
Elementi di criticità 
 
• Impoverimento della suggestione del paesaggio, dovuto al forte prelievo di 

acque dal fiume. 

• Il forte addensamento degli abitati e la loro matrice rurale comune costituiscono 
segni storici in via di dissoluzione per la generale saldatura degli abitati e le 
trasformazioni interne ai nuclei stessi. 

• Cancellazione quasi totale degli orizzonti aperti e dei traguardi visuali lungo le 
strade, a causa della quale l'osservatore non è più in grado di apprezzare le tenui 
ma significative variazioni del paesaggio. 

• Impatto derivante dalla interposizione di nuovi ponti sulle valli fluviali. 

• Degrado e impoverimento del paesaggio a causa delle continue erosioni 
provocate dalle attività estrattive. 

 
 
Indirizzi di tutela 
 

In ordine agli aspetti del paesaggio naturale 
 
La morfologia 
• Tutela della morfologia naturale del suolo. 

• Tutela della valle fluviale come obiettivo parziale di conservazione dell’integrità 
dell’intero corso d’acqua. 

• Conservazione dell'integrità delle scarpate vallive, nei suoi aspetti di naturalità e 
di caratteristiche geologiche (affioramenti di ceppo o puddinga). 

• Tutela dei terrazzi liminari e delle scarpate laddove la sinuosità delle valli fluviali 
arricchisce ulteriormente la qualificazione del paesaggio. 

 
Le acque 
• Tutela dei corsi d’acqua minori che solcano la pianura asciutta come rilevante 

elemento di connotazione e fruizione paesistica. 
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• Garantire un flusso idrico minimo costante compatibile con l'apprezzamento 
estetico dei luoghi e con le esigenze biologiche. 

 
La vegetazione 
• Salvaguardia della residuale integrità delle brughiere, impedendo aggressioni ai 

margini (che anzi vanno riforestati), di tipo edilizio o turistico-ricreativo. 

• Evitare i dirompenti varchi prodotti dalle linee elettriche in ambiti vegetazionali 
già ridotti e frastagliati. 

• Previsione, in alcuni casi, della riforestazione in sostituzione all'agricoltura, come 
inversione storica di tendenza rispetto al plurisecolare processo di 
depauperazione dell'ambiente boschivo dell'alta pianura. 

• Tutela delle zone boschive intercluse laddove il sistema vallivo si presenta in 
forme più morbide e allargate. 

 
 

In ordine agli aspetti del paesaggio antropico 
 
Il paesaggio costruito tradizionale 
• Recupero dei centri storici: applicazione, soprattutto negli interventi di recupero 

delle antiche corti, di criteri più rigidi e omogenei, constatata l'estrema 
parcellizzazione proprietaria degli immobili. 

• Riabilitazione dei complessi edilizi o monumentali (ville padronali, chiese 
parrocchiali, torri o castelli). 

• Tutela e valorizzazione degli elementi storici e di cultura materiale. 

 
Il paesaggio agrario tradizionale 
• Salvaguardia del paesaggio agrario e valorizzazione dell’attività agricola con 

funzione moderatrice delle tendenze urbanizzative. 

• Tutela delle zone agricole intercluse laddove il sistema vallivo si presenta in 
forme più morbide e allargate. 

 
Il paesaggio urbanizzato 
• Interventi di riqualificazione paesaggistica delle direttrici stradali: occorre 

riprendere e conferire nuova dignità agli elementi di riferimento territoriale 
tradizionale nascosti (architetture, centri storici, campiture agricole, rivi, 
alberature, margini e rilievi morfologici, ecc.). 

• Favorire la migliore fruizione di questi ambienti, attraverso itinerari turistici 
pedonali o ciclistici. 

• La realizzazione dei ponti e degli attraversamenti fluviali deve basarsi su ipotesi 
progettuali fortemente connaturate con lo studio e l'apprezzamento dei valori 
paesistico-ambientali locali. Il manufatto deve risultare elemento di integrazione 
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o di enfatizzazione, della morfologia valliva (vedi esempi notevolissimi del 
passato, come il ponte di Paderno, non così i recenti ampliamenti di viadotti 
autostradali). Preferibili attraversamenti plurifunzionali, piuttosto che 
attraversamenti numerosi ed episodici (specie lungo l'Adda). 

• Recupero delle aree interessate da attività estrattive lungo il corso fluviale. 
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PAESAGGI AGRARI 
 

Lo studio2, a fronte di una serie di analisi che hanno indagato gli aspetti 

geopedologici e fitoclimatici dei luoghi, porta all’individuazione di specifiche 

tipologie di paesaggio che caratterizzano lo spazio agricolo e rurale della provincia. 

La provincia di Lecco, pur essendo stata interessata negli ultimi decenni da intensi 

processi di crescita urbana, che hanno ridotto, frammentato e modificato 

intensamente lo spazio agricolo favorendo lo sviluppo di diversi paesaggi urbani, 

mantiene ancora i segni delle passate forme di appoderamento e di organizzazione 

colturale e infrastrutturale del territorio agricolo che, fisionomicamente, danno vita 

a particolari paesaggi colturali. 

La forte semplificazione ecologica indotta dalla meccanizzazione delle pratiche 

agricole e, la perdita di suoli destinati all'agricoltura, hanno portato, in diversi 

ambiti, alla marginalizzazione del settore primario e a un impoverimento ecologico, 

storico-culturale e paesaggistico dello spazio rurale. 

Vi sono ancora però aree in cui gli antichi paesaggi culturali/colturali permangono, 

caratterizzando e valorizzando interi territori o porzioni territoriali marginali e 

frammentate, che mantengono un elevato valore culturale-paesaggistico e una 

buona efficienza ecologica. 

L’analisi ha inquadrato i paesaggi agrari all’interno dei “Pedopaesaggi della 

Lombardia”, che articolano il territorio provinciale in province e in distretti 

pedologici distinti in base alle caratteristiche geolitologiche, geomorfologiche e 

all'uso del suolo.  

Successivamente ad un inquadramento fitogegrafico e climatico dell’area, che la 

colloca fra la regione planiziale (sub regione dei pianalti) a sud e la regione esalpica 

occidentale interna, a nord, l’applicazione, ha indagato l’evoluzione degli usi del 

suolo e le conseguenti modificazioni del mosaico paesistico intercorse negli ultimi 

50 anni.   

L'analisi dei mosaici del paesaggio agrario alle due soglie temporali (1954-2003), 

integrata con la valutazione delle dinamiche evolutive intervenute, ha portato ad 

individuare le seguenti 12 tipologie di paesaggio agrario: 

                                            
2 Provincia di Lecco, L’agricoltura, i segni, le forme. Progetto di valorizzazione del paesaggio agrario 
lecchese. Linee guida, 2003. 
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1. Paesaggio dei terrazzamenti collinari con coltivazione della vite e delle piante 

aromatiche in consociazione permanenti 

2. Paesaggio dei terrazzamenti collinari a vigneto specializzato 

3. Paesaggio dei seminativi arborati periurbani collinari 

4. Paesaggio dei seminativi arborati residuali collinari 

5. Paesaggio degli orti collinari ad olivo 

6. Paesaggio degli orti collinari a vigneto 

7. Paesaggio dei prati/pascoli di fondovalle 

8. Paesaggio delle sistemazioni agrarie parcellizzate a seminativo di conoide 

9. Paesaggio dei seminativi arborati residuali di pianura 

10. Paesaggio delle sistemazioni agrarie parcellizzate a seminativo di pianura 

11. Paesaggio delle ampie sistemazioni agrarie a seminativo di pianura 

12. Paesaggio delle sistemazioni agrarie delle bonifiche 

Per ciascuna di queste tipologie è stata redatta una "scheda tipologica", in modo da 
identificarne i dati salienti e peculiari.  
 
Gli elementi presi in considerazione dalla scheda sono i seguenti: 
 

• tipologia di paesaggio; 

• sistema paesistico agrario (cfr. capitolo 4);  

• definizione tipologica del paesaggio agrario; 

• descrizione e principali localizzazioni nell'ambito del territorio provinciale;  

• caratteri agronomici salienti: giacitura dei terreni, sistemazione agraria, 

monocoltura/ consociazione, coltura principale, colture secondarie, principali 

tecniche colturali; 

• biopotenzialità territoriale (grandezza che esprime il flusso di energia che un 

sistema ecologico deve dissipare per poter mantenere il proprio livello di 

equilibrio metastabile, Ingegnoli 1993, 2001) attuale e sua tendenza dal 1954 ad 

oggi;  

• presumibile dinamica evolutiva della tipologia in ambito territoriale nei prossimi 

anni;  

• principali elementi di criticità e vulnerabilità per la sua conservazione;  

• valutazione sommaria delle potenzialità (paesaggistiche, agronomico-produttive,  

agro-ecologiche, valorizzazione storico-culturale, valorizzazione turistica). 
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PAESAGGIO AGRARIO  N.1 

TIPOLOGIA DI PAESAGGIO  Collina 

SISTEMA PAESISTICO AGRARIO  Sistemi dei terrazzamenti 

DEFINIZIONE TIPOLOGICA 

 

Paesaggio dei terrazzamenti 
collinari con coltivazione della 

vite e delle piante aromatiche in 
consociazione permanente 

 
 

DESCRIZIONE 
Ambiti terrazzati con presenza di 
coltivazioni arboree a vigneto e/o 

frutteto, in consociazione con 
coltivazioni di piante aromatiche e/o 

orticole 
 

PRINCIPALI LOCALIZZAZIONI 
Montevecchia 

 

  

 

 

  
BIOPOTENZIALITA' TERRITORIALE: 

BTC attuale = 1.8 - 2.2 Mcal/m2/anno 
BTC tendenza evolutiva = stabile 

 

  
DINAMICA EVOLUTIVA: 

Tendenza alla riduzione delle superfici 
 

  
CRITICITA' E VULNERABILITA': 

Difficoltà di gestione agro-economica 
Rischio eliminazione della consociazione; 

rischio abbandono con degrado terrazzamenti 
 

 POTENZIALITA': 

 paesaggistiche alte 

 agronomico-produttive medie 

 agro-ecologiche alte 

 valorizzazione storico-culturale alte 

 valorizzazione turistica alte 

CARATTERI AGRONOMICI: 
Giacitura dei terreni: 

Pendio ripido terrazzato 
 

Sistemazione agraria: 
Terrazzamento 

 
Monocoltura / Consociazione 

Consociazione 
 

Coltura principale: 
Vite 

 
Colture secondarie: 

Fruttiferi minori, rosmarino, 
lavanda, orticole 

 
Principali tecniche colturali: 

Lavorazioni tradizionali con scarsa 
meccanizzazione 
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PAESAGGIO AGRARIO  N.2 

TIPOLOGIA DI PAESAGGIO  Collina 

SISTEMA PAESISTICO AGRARIO  Sistemi dei terrazzamenti 

DEFINIZIONE TIPOLOGICA  
Paesaggio dei terrazzamenti 

collinari a vigneto specializzato 

 
 

 
 

DESCRIZIONE 
Ambiti terrazzati con coltivazioni 

specializzate a vigneto 
 

PRINCIPALI LOCALIZZAZIONI 
Montevecchia, Sirtori, 

Valmadrera 
 
 

  

 

 
  

BIOPOTENZIALITA' TERRITORIALE: 
BTC attuale = 1.8 - 2.2 Mcal/m2/anno 
BTC tendenza evolutiva = in aumento 

 
  

DINAMICA EVOLUTIVA: 
Leggero incremento delle superfici 

 
  

CRITICITA' E VULNERABILITA': 
Difficoltà di gestione agronomica 
Rischio abbandono con degrado 

terrazzamenti 
 

POTENZIALITA': 
paesaggistiche medio-alte 

agronomico-produttive medio-alte 

agro-ecologiche medie 

valorizzazione storico-
culturale 

medie 

valorizzazione turistica medio-alte 

CARATTERI AGRONOMICI: 
Giacitura dei terreni: 

Pendio ripido terrazzato 
 

Sistemazione agraria: 
Terrazzamento 

 
Monocoltura / Consociazione 

Monocoltura 
 

Coltura principale: 
Vite 

 
Colture secondarie: 

Nessuna 
 

Principali tecniche colturali: 
Impianti moderni a bassa 

meccanizzazione 
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PAESAGGIO AGRARIO  N.3 

TIPOLOGIA DI PAESAGGIO  Laghi Insubrici Collina 

SISTEMA PAESISTICO AGRARIO  
Sistemi dei terrazzamenti 
Sistemi agrari di conoide 

DEFINIZIONE TIPOLOGICA  
Paesaggio dei seminativi 

arborati periurbani collinari 

 
DESCRIZIONE 

Prati e/o colture cerealicole con 
presenza di alberature, 

specialmente in filare, localizzati 
prevalentemente ai margini di 
ambiti urbanizzati, tra questi e 

superfici boscate 
 

PRINCIPALI LOCALIZZAZIONI 
Lierna, Mandello Lario, 

Abbadia Lariana, 
Valgreghentino, Sirtori, 

Olgiate Molgora, 
in ambiti paesistici di 
dimensione rilevante 

 

  
 

 

 

  
BIOPOTENZIALITA' TERRITORIALE: 

BTC attuale = 1.8 - 2.2 Mcal/m2/anno 
BTC tendenza evolutiva = in 

diminuzione 
 

  
DINAMICA EVOLUTIVA: 

Riduzione delle superfici per nuove 
urbanizzazioni o naturalizzazioni 

  
CRITICITA' E VULNERABILITA': 

Scarsa redditività 
Abbandono e conseguente 

naturalizzazione; urbanizzazione 
 

POTENZIALITA': 
paesaggistiche medio-alte 
agronomico-produttive basse 
agro-ecologiche alte 
valorizzazione storico-culturale medie 
valorizzazione turistica medio-alte 

CARATTERI AGRONOMICI: 
Giacitura dei terreni: 

Pendio  
 

Sistemazione agraria: 
Terrazzamento a “rampa”, a 

“cavalcapoggio”, a girapoggio” 
 

Monocoltura / Consociazione 
Consociazione 

 
Coltura principale: 

Colture foraggiere e cerealicole 
 

Colture secondarie: 
Fruttiferi, vite 

 
Principali tecniche colturali: 
Tecniche estensive a media 

meccanizzazione 
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PAESAGGIO AGRARIO  N.4 

TIPOLOGIA DI PAESAGGIO  Collina 

SISTEMA PAESISTICO AGRARIO  Sistemi dei terrazzamenti 

DEFINIZIONE TIPOLOGICA  
Paesaggio dei seminativi 
arborati residuali collinari 

 
 

 
 

DESCRIZIONE 
Prati e/o colture cerealicole con 

presenza di alberature, 
specialmente in filare, localizzati in 
area collinare al margine di aree 

boscate 
 

PRINCIPALI LOCALIZZAZIONI 
Ello, Valgreghentino, 

in piccoli appezzamenti sparsi 
 

  
 

 
  

BIOPOTENZIALITA' TERRITORIALE: 
BTC attuale = 1.8 - 2.2 Mcal/m2/anno 

BTC tendenza evolutiva = in 
diminuzione 

 
  

DINAMICA EVOLUTIVA: 
Riduzione delle superfici per 

naturalizzazioni 
 

 CRITICITA' E VULNERABILITA': 
Scarsa redditività 

Abbandono e conseguente 
naturalizzazione 

 
POTENZIALITA': 

paesaggistiche medio-alte 

agronomico-produttive basse 

agro-ecologiche alte 

valorizzazione storico-culturale medie 

valorizzazione turistica medio-alte 

CARATTERI AGRONOMICI: 
Giacitura dei terreni: 
Pendio medio-leggero 

 
Sistemazione agraria: 

Terrazzamento a “rampa”, a 
“cavalcapoggio”, a girapoggio” 

 
Monocoltura / Consociazione 

Consociazione 
 

Coltura principale: 
Colture foraggiere e cerealicole 

 
Colture secondarie: 

Fruttiferi, vite 
 

Principali tecniche colturali: 
Tecniche estensive a media 

meccanizzazione 
(bassa per le colture arboree) 
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PAESAGGIO AGRARIO  N.5 

TIPOLOGIA DI PAESAGGIO  Laghi insubrici 

SISTEMA PAESISTICO AGRARIO  Sistemi dei terrazzamenti 

DEFINIZIONE TIPOLOGICA  
Paesaggio degli orti 

collinari ad olivo 

 
 
 
 
 

DESCRIZIONE 
Piccoli appezzamenti terrazzati 
lungo il lago coltivati ad olivo 

 
PRINCIPALI LOCALIZZAZIONI 
Pendici del Lago di Como 

 

  
 

 

 

  
BIOPOTENZIALITA' TERRITORIALE: 
BTC attuale = 2.4 - 3 Mcal/m2/anno 

BTC tendenza evolutiva = stabile 
 

  
DINAMICA EVOLUTIVA: 

Tendenza al consolidamento 
 

  
CRITICITA' E VULNERABILITA': 

Difficoltà di gestione agro-economica 
Limitato rischio abbandono colturale con 

degrado terrazzamenti 
 

POTENZIALITA': 
paesaggistiche alte 

agronomico-produttive medio-basse 

agro-ecologiche alte 

valorizzazione storico-
culturale 

medio-alte 

valorizzazione turistica medio-alte 

CARATTERI AGRONOMICI: 
Giacitura dei terreni: 

Forte pendio 
 

Sistemazione agraria: 
Terrazzamento 

 
Monocoltura / Consociazione 

Monocoltura, policoltura 
 

Coltura principale: 
Olivo 

 
Colture secondarie: 
Fruttiferi minori, vite 

 
Principali tecniche colturali: 

Coltivazioni tradizionali, 
meccanizzazione 

praticamente assente 
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PAESAGGIO AGRARIO  N.6 

TIPOLOGIA DI PAESAGGIO  Laghi insubrici 

SISTEMA PAESISTICO AGRARIO  Sistemi dei terrazzamenti 

DEFINIZIONE TIPOLOGICA  
Paesaggio degli orti collinari a 

vigneto 

 
 
 
 
 

DESCRIZIONE 
Piccoli appezzamenti terrazzati 
lungo il lago coltivati a vigneto 

 
PRINCIPALI LOCALIZZAZIONI 
Pendici del Lago di Como 

 
 

  

 

 
  

BIOPOTENZIALITA' TERRITORIALE: 
BTC attuale = 1,8 – 2,2 Mcal/m2/anno 

BTC tendenza evolutiva = stabile 
 

  
DINAMICA EVOLUTIVA: 

Tendenza al consolidamento 
 

  
CRITICITA' E VULNERABILITA': 

Difficoltà di gestione agro-economica 
Rischio abbandono colturale con degrado 

terrazzamenti 
 

POTENZIALITA': 
paesaggistiche medio-alte 

agronomico-produttive medio-basse 

agro-ecologiche medio-alte 

valorizzazione storico-
culturale 

medio-alte 

valorizzazione turistica medio-alte 

CARATTERI AGRONOMICI: 
Giacitura dei terreni: 

Forte pendio 
 

Sistemazione agraria: 
Terrazzamento 

 
Monocoltura / Consociazione 

Monocoltura, policoltura 
 

Coltura principale: 
Vite 

 
Colture secondarie: 
Fruttiferi minori, vite 

 
Principali tecniche colturali: 

Coltivazioni tradizionali, 
meccanizzazione 

bassa 
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PAESAGGIO AGRARIO  N.7 

TIPOLOGIA DI PAESAGGIO  Valli e versanti prealpini 

SISTEMA PAESISTICO AGRARIO  Sistemi agrari di fondovalle 

DEFINIZIONE TIPOLOGICA  

Paesaggio 
dei prati/pascoli 

di fondovalle 

 
 
 

DESCRIZIONE 
Prati/pascoli/seminativi dei fondo 

valle alpini 
 
 

PRINCIPALI LOCALIZZAZIONI 
Valsassina 

 

  
 

 

 
  

BIOPOTENZIALITA' TERRITORIALE: 
BTC attuale = 0,8 – 1,2 

Mcal/m2/anno 
BTC tendenza evolutiva = stabile 

 
  

DINAMICA EVOLUTIVA: 
Consolidamento o leggera riduzione 

 
 CRITICITA' E VULNERABILITA': 

Marginalità economica 
Abbandono colturale e conseguente 

rinaturalizzazione 
 

POTENZIALITA': 
paesaggistiche medio-alte 

agronomico-produttive medio-alte 

agro-ecologiche medio-alte 

valorizzazione storico-
culturale 

medio-alte 

valorizzazione turistica medio-alte 

CARATTERI AGRONOMICI: 
Giacitura dei terreni: 

Leggero pendio 
 

Sistemazione agraria: 
“cavalcapoggio”, a “ritocchino” 

 
Monocoltura / Consociazione 

Policolture erbacee 
 

Coltura principale: 
Graminacee, leguminose foraggiere, 

cereali 
 

Colture secondarie: 
--- 
 

Principali tecniche colturali: 
Lavorazioni estensive, meccanizzate 
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PAESAGGIO AGRARIO  N.8 

TIPOLOGIA DI PAESAGGIO  Laghi insubrici 

SISTEMA PAESISTICO AGRARIO  Sistemi agrari di conoide 

DEFINIZIONE TIPOLOGICA  

Paesaggio delle sistemazioni 
agrarie parcellizzate a seminativo 

di conoide 

 
 

DESCRIZIONE 
Prati o colture cerealicole in 
aree di conoide, disposti in 

piccoli appezzamenti in aree ad 
urbanizzazione diffusa 

 
 

PRINCIPALI LOCALIZZAZIONI 
Colico 

  

 

 
  

BIOPOTENZIALITA' TERRITORIALE: 
BTC attuale = 1 – 1,4 Mcal/m2/anno 

BTC tendenza evolutiva = in diminuzione 
 

  
DINAMICA EVOLUTIVA: 

Riduzione delle superfici per erosione 
urbana 

 
  

CRITICITA' E VULNERABILITA': 
Aspettative economiche per nuove 

urbanizzazioni 
Erosione urbana 

 
POTENZIALITA': 

paesaggistiche medio-alte 

agronomico-produttive medie 

agro-ecologiche medie 

valorizzazione storico-culturale medio-alte 

valorizzazione turistica alte 

CARATTERI AGRONOMICI: 
Giacitura dei terreni: 

Pendio 
 

Sistemazione agraria: 
“cavalcapoggio”, a “ritocchino” 

 
Monocoltura / Consociazione 

Monocolture cerealicole o 
policolture foraggiere 

 
Coltura principale: 

Colture foraggiere o cerealicole 
 

Colture secondarie: 
--- 
 

Principali tecniche colturali: 
Tecniche estensive 

meccanizzate 
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PAESAGGIO AGRARIO  N.9 

TIPOLOGIA DI PAESAGGIO  Pianura 

SISTEMA PAESISTICO AGRARIO  Sistemi agrari di pianura 

DEFINIZIONE TIPOLOGICA  
Paesaggio dei seminativi 

arborati residuali di pianura 

 
 

DESCRIZIONE 
Prati e/o colture cerealicole con 

presenza di alberature, 
specialmente in filare, localizzate in 
pianura spesso in aree marginali dal 

punto di vista agricolo 
 

PRINCIPALI LOCALIZZAZIONI 
Merate, Barzago in piccoli 

appezzamenti sparsi, spesso ai 
margini di aree urbanizzate 

  

 

 
  

BIOPOTENZIALITA' TERRITORIALE: 
BTC attuale = 1,6 – 2,0 

Mcal/m2/anno 
BTC tendenza evolutiva = in 

diminuzione 
 

  
DINAMICA EVOLUTIVA: 

Riduzione delle superfici per 
intensivazione colturale od erosione 

urbana 
 

 CRITICITA' E VULNERABILITA': 
Marginalità economica e territoriale 
Intensivazione colturale, erosione 

antropica 
 

POTENZIALITA': 
paesaggistiche medio-alte 

agronomico-produttive medio-basse 

agro-ecologiche medio-alte 

valorizzazione storico-
culturale 

medio-alte 

valorizzazione turistica medie 

CARATTERI AGRONOMICI: 
Giacitura dei terreni: 

In piano 
 

Sistemazione agraria: 
“a prode” o “rivale” (piccole unità 

colturali con presenza di filari 
alberati e/o siepi) 

 
Monocoltura / Consociazione 

Consociazione 
 

Coltura principale: 
Colture foraggiere o cerealicole 

 
Colture secondarie: 

Fruttiferi minori, vite, gelso 
 

Principali tecniche colturali: 
Tecniche estensive meccanizzate 

(solo le erbacee) 
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PAESAGGIO AGRARIO  N.10 

TIPOLOGIA DI PAESAGGIO  Pianura 

SISTEMA PAESISTICO AGRARIO  Sistemi agrari di pianura 

DEFINIZIONE TIPOLOGICA  

Paesaggio delle sistemazioni 
agrarie parcellizzate a 
seminativo di pianura 

 
DESCRIZIONE 

Prati o colture cerealicole 
localizzati in pianura, disposti in 
piccoli appezzamenti a margine 
di aree naturaliformi od urbane 

 
PRINCIPALI LOCALIZZAZIONI 

Rogoredo, Rovagnate, 
Castello di Brianza in piccoli 
appezzamenti frammentati 

da elementi naturali ed aree 
urbane 

 

  
 

 

 
  

BIOPOTENZIALITA' TERRITORIALE: 
BTC attuale = 0,9 – 1,1 Mcal/m2/anno 

BTC tendenza evolutiva = in diminuzione 
 

  
DINAMICA EVOLUTIVA: 

Riduzione delle superfici per erosione 
urbana o rinaturalizzazione 

 
 CRITICITA' E VULNERABILITA': 

Marginalità economica  
Abbandono colturale e conseguente 

rinaturalizzazione 
 

POTENZIALITA': 
paesaggistiche medio-alte 

agronomico-produttive medio-basse 

agro-ecologiche medie 

valorizzazione storico-
culturale 

medie 

valorizzazione turistica medie 

CARATTERI AGRONOMICI: 
Giacitura dei terreni: 

In piano 
 

Sistemazione agraria: 
“a prode” o “rivale”, prive di 

alberature 
 

Monocoltura / Consociazione 
Monocolture cerealicole o 
consociazioni foraggiere 

 
Coltura principale: 

Colture foraggiere o cerealicole 
 

Colture secondarie: 
-- 
 

Principali tecniche colturali: 
Tecniche estensive 

meccanizzate 
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PAESAGGIO AGRARIO  N.11 

TIPOLOGIA DI PAESAGGIO  Pianura 

SISTEMA PAESISTICO AGRARIO  Sistemi agrari di pianura 

DEFINIZIONE TIPOLOGICA  

Paesaggio delle ampie 
sistemazioni agrarie a 
seminativo di pianura 

 
DESCRIZIONE 

Prati o colture cerealicole localizzati 
in pianura, disposti in grandi 

appezzamenti posti ortogonalmente 
su vaste superfici 

 
PRINCIPALI LOCALIZZAZIONI 
Alta pianura della Brianza 

Meratese (Verderio, Cernusco 
Lombardone, Lomagna) in 

grandi appezzamenti accorpati 

  

 

 
  

BIOPOTENZIALITA' TERRITORIALE: 
BTC attuale = 0,8 – 1,0 

Mcal/m2/anno 
BTC tendenza evolutiva = in 

diminuzione 
 

 DINAMICA EVOLUTIVA: 
Riduzione delle superfici per erosione 

urbana  
 

 CRITICITA' E VULNERABILITA': 
Aspettative economiche per nuove 

urbanizzazioni 
Erosione urbana 

 
POTENZIALITA': 

paesaggistiche medio-alte 

agronomico-produttive medio-alte 

agro-ecologiche medie 

valorizzazione storico-
culturale 

medie 

valorizzazione turistica medie 

CARATTERI AGRONOMICI: 
Giacitura dei terreni: 

In piano 
 

Sistemazione agraria: 
“a larghe” 

 
Monocoltura / Consociazione 

Monocolture cerealicole o 
consociazioni foraggiere 

 
Coltura principale: 

Colture foraggiere o cerealicole 
 

Colture secondarie: 
-- 
 

Principali tecniche colturali: 
Tecniche estensive meccanizzate 
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PAESAGGIO AGRARIO  N.12 

TIPOLOGIA DI PAESAGGIO  Pianura 

SISTEMA PAESISTICO AGRARIO  Sistemi agrari di pianura 

DEFINIZIONE TIPOLOGICA  

Paesaggio delle sistemazioni 
agrarie 

delle bonifiche 

 
 
 

DESCRIZIONE 
Coltivazioni foraggiere in grandi 

appezzamenti lungo il fiume Adda 
 

PRINCIPALI LOCALIZZAZIONI 
Corso dell’Adda a valle del lago 

di Olginate 
 

  

 

 
 BIOPOTENZIALITA' TERRITORIALE: 

BTC attuale = 0,8 – 1,0 Mcal/m2/anno 
BTC tendenza evolutiva = in 

diminuzione 
 

  
DINAMICA EVOLUTIVA: 

Consolidamento e leggera 
naturalizzazione  

 
  

CRITICITA' E VULNERABILITA': 
Marginalità economica 

Abbandono colturale e conseguente 
rinaturalizzazione 

 
POTENZIALITA': 

paesaggistiche basse 

agronomico-produttive medio-basse 

agro-ecologiche medio-basse 

valorizzazione storico-
culturale 

basse 

valorizzazione turistica basse 

CARATTERI AGRONOMICI: 
Giacitura dei terreni: 

In piano 
 

Sistemazione agraria: 
“a larghe” 

 
Monocoltura / Consociazione 
Monocolture o prati polifiti 

foraggieri  
 

Coltura principale: 
Colture foraggiere o cerealicole 

 
Colture secondarie: 

-- 
 

Principali tecniche colturali: 
Tecniche estensive meccanizzate 

 

  



 
 
 
 

Quadro di riferimento paesaggistico provinciale 

 
62

SISTEMI PAESISTICI 
 

I Sistemi paesistici evidenziano il "valore relazionale" esistente tra alcuni particolari 

Elementi costitutivi del paesaggio. In altri termini, esprimono la qualità del rapporto 

che si stabilisce tra di essi, indipendentemente dalla "qualità" intrinseca dei singoli 

elementi. Tale "valore relazionale" presiede appunto alla configurazione di 

particolari Sistemi paesistici, che costituiscono di per sé un'"emergenza" rispetto al 

più ampio contesto paesaggistico al quale appartengono. 

 

Si articolano in: 

 
Sistemi Paesistici Primari 

Sono insiemi di luoghi connotati da una peculiare sintesi di elementi paesistici 

naturali e/o storico-culturali che instaurano tra loro relazioni spaziali, visive e 

culturali riconoscibili e definite secondo regole precise, la cui individuazione e 

leggibilità avviene alla scala vasta e che quindi costituiscono la "struttura" del 

paesaggio provinciale. I Sistemi Paesistici Primari sono classificati in categorie, 

omogenee rispetto alla formulazione dei relativi indirizzi di tutela paesistica, 

secondo il seguente schema. 

 

Sistemi 
naturali 

Sistemi 
insediativi 

Sistemi  
architettonici 

Sistemi 
agrari 

delle vette e 
delle sommità collinari 

di versante fortificati 
degli alpeggi e 

maggenghi 

fluviali 
di altopiano sella 

terrazzo 
dell'architettura religiosa agrari di fondovalle 

lacustri di fondovalle 
dell'archeologia 

industriale 
dei terrazzamenti 

residuali di conoide delle ville agrari di conoide 

 pedecollinari  agrari di pianura 

 rivieraschi   

 di strada   

 

I sistemi naturali individuano i sistemi di elementi naturali di grande scala del 

paesaggio provinciale, che costituiscono i fattori di identificazione primaria del 

paesaggio, sia a livello visivo, che culturale e rispetto ai quali si struttura 

l’immagine “comune” e maggiormente diffusa del paesaggio. 
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I sistemi insediativi individuano i principali sistemi di insediamenti storici 

riconoscibili alla grande scala nel paesaggio provinciale; l’articolazione di tali sistemi 

rispecchia il rapporto storicamente determinatosi tra insediamenti umani  e 

territorio naturale e rappresenta un forte elemento di caratterizzazione del 

paesaggio. 

 

I sistemi architettonici individuano i sistemi di edifici particolarmente 

rappresentativi e simbolici alla scala territoriale che, per analogia tipologica e 

costruttiva, destinazione funzionale e prossimità geografica, connotano in modo 

peculiare il paesaggio. 

 

I sistemi agrari individuano le forme fondamentali storicamente impresse al 

paesaggio dallo sfruttamento a fini agricoli produttivi del territorio; per l’estensione 

e per le peculiarità che li caratterizza, tali sistemi rappresentano insiemi di grande 

valenza paesistica. 

 
 
Sistemi Paesistici Secondari 

Sono luoghi di dimensione più limitata, caratterizzati dalla compresenza, 

particolarmente armoniosa e/o fortemente strutturata dal punto di vista 

paesaggistico, di elementi naturali ed antropici, la cui individuazione e leggibilità 

avviene alla scala locale. 

Pertanto, all’interno di ciascun comune, dovrebbe essere segnalata la presenza di 

eventuali sistemi paesistici secondari. 
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SISTEMI NATURALI 
 
 

SISTEMI DELLE VETTE E DELLE SOMMITÀ COLLINARI 
 

 
Caratteri identificativi 

I sistemi delle vette e delle sommità collinari costituiscono il carattere 

geomorfologico di identificazione primaria del paesaggio, sia dal punto di vista 

visivo, che culturale; essi pertanto possiedono una forte valenza evocativa 

dell’immagine provinciale, concorrendo alla stessa identificazione di alcune tipologie 

di paesaggio, quali quelle della montagna, delle valli e dei versanti, della collina. 

Tali sistemi instaurano "relazioni paesistiche" significative con i seguenti elementi: 
 
Boschi 

In ambito montano le emergenze morfologiche vengono lambite dai boschi solo fino 

ad una certa quota, mentre in ambito collinare i boschi sono il principale fattore 

naturale che le caratterizza. 

 
Insediamenti 

Se in montagna l’insediamento instaura con l’emergenza morfologica 

esclusivamente un rapporto visivo (anche molto importante), in collina la relazione 

tra abitato ed emergenza è più diretta e complessa: l’insediamento o l’architettura 

isolata può collocarsi infatti sulla sommità o ai piedi della collina, definendo così 

diversi rapporti funzionali e visivi. 

 
Strade 

In ambito montano la definizione dei percorsi si esplica attraverso sentieri e 

tracciati escursionistici, che non compromettono le vette ma ne consentono la 

fruizione; in ambito collinare, invece, le strade possono essere pedecollinari o di 

versante, e definiscono i percorsi di avvicinamento alla sommità, disegnandone il 

versante attraverso il bosco; la percezione delle emergenze dalle strade permette di 

cogliere la struttura del paesaggio. 

 
Elementi di criticità 
1. Infrastrutturazione dei versanti e delle pendici montuose (impianti sciistici, 

strade, elettrodotti). 
2. Urbanizzazione diffusa che dalle pendici collinari tende ad aggredire gli spazi 

boscati di versante. 
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Indirizzi di tutela 
1. Il rapporto tra il bosco e l'emergenza morfologica deve essere salvaguardato da 

elementi intrusivi, quali elettrodotti, infrastrutture viarie, impianti di risalita e 

piste da sci, ecc.; la realizzazione di tali interventi dovrà rispettare le relazioni 

visive "elementari" che s’instaurano tra questi elementi naturali. 

2. Gli interventi di trasformazione devono ricercare collocazioni tali da non alterare 

tali rapporti visivi: in particolare, devono essere evitati insediamenti sommitali, 

di forte impatto. 

3. Deve essere evitata l'occlusione visiva delle strade con cortine edilizie continue 

o edifici di rilevante ingombro; all'interno dei tessuti urbanizzati devono essere 

individuati e salvaguardati i coni visivi che consentono la percezione dei sistemi 

di emergenze morfologiche, lungo le strade e gli spazi pubblici principali, oltre 

che dai punti panoramici (sia dai versanti che dai fondovalle). 

 

Tipo sistema N. Denominazione sistema Elementi 

Pizzo Morterone 

Cime del Monte Serrada 

Dente 
1 Del Resegone 

Monte Resegone 

Sasso Mottolina 

Cima di Dasio 2 Del Sasso Mottolina, cima di Dasio e Cavedo 

Cima di Cavedo 

Vetta S.Vittore 

Monte Coltiglione 

Monte S.Martino 

Cime della Costa di Medale 

Cima di Calolden 

Corno Sigismondo 

Il Coltignoncino 

Torrione Diaz 

3 Gruppo del Monte S.Martino e Monte Coltignone 

Monte S.Martino 

Monte Legnoncino 
4 Gruppo del Monte Legnone 

Monte Legnone 

Costa di Prada 

Cima Palone 

La Monaca 

Monte Pilastro 

Cima di Eghen 

Cimone 

Monte Croce 

Passo del Bue 

Cima di Piancaformia 

Cima degli Eghen 

Cresta del Giardino 

Zucco di Larenson 

Grignone 

Vette e cime 

5 Gruppo delle Grigne 

Grignetta 
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Zucco dei Chignoli    

Cima del Palone 

Dossi di Sirone 

Campanone di Brianza 

Colle di Montevecchia 

S.Genesio 

Monte Barro 

Monte S.Michele 

Fornasetta Superiore 

Emergenze 
collinari 6  

Colline di Monte Marenzo 

Promontorio di Piona 

Montecchio Sud 

Monte Moregallo 

Rocca di Malgrate 

Montecchio Nord 

Emergenze 
lacustri 7  

Colle del Forte di Fuentes 
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SISTEMI FLUVIALI 
 
 
Caratteri identificativi 

Le grandi categorie di corsi d’acqua presenti nel territorio lecchese sono 

principalmente tre: fiumi principali dell’alta pianura (Lambro e Adda), torrenti 

montani e torrenti collinari. 

La prima categoria definisce la tipologia di paesaggio delle valli fluviali, 

caratterizzata proprio dalla presenza di un grande corso d’acqua che, con le proprie 

aree limitrofe, struttura in modo forte il paesaggio circostante. 

I sistemi dei corsi d’acqua torrentizi si caratterizzano in modo differente in funzione 

dell’ambito, montano o collinare, attraverso il quale scorrono; il loro grado di 

visibilità è relativo, sia a causa della portata ridotta, sia per la presenza della 

vegetazione ripariale. 

Tali sistemi instaurano "relazioni paesistiche" significative con i seguenti elementi: 

 
Vegetazione 

Si tratta principalmente della vegetazione ripariale che rivela la presenza del corso 

d’acqua, anche se di piccole dimensioni. Nel caso dei torrenti collinari, il rapporto 

tra acqua ed elemento vegetazionale definisce il disegno di ampie porzioni di 

territorio, che si insinuano spesso nell’urbanizzato. 

 
Insediamenti 

Gli elementi del costruito si pongono spesso in stretta relazione con il corso d’acqua 

collocandosi lungo le sponde, e traendo da questa collocazione il proprio carattere 

paesistico fondamentale, sia nel tratto del fiume prima dello sbocco a lago sia lungo 

il restante tratto fluviale o torrentizio. 

 
Strade 

Le infrastrutture viarie si collocano spesso parallelamente al corso d’acqua, in modo 

assai visibile nel caso di torrenti di fondovalle (ad esempio il torrente Pioverna), 

oppure li attraversano mediante ponti, che a loro volta consentono la percezione 

diretta del fiume/torrente in senso trasversale. 
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Elementi di criticità 
1. Canalizzazione delle sponde, che spesso rettifica il corso del fiume. 

2. Presenza di infrastrutture di forte impatto visivo in prossimità del corso d'acqua. 

3. Urbanizzazione delle sponde. 

 
Indirizzi di tutela 
1. La vegetazione naturale costituisce elemento di arricchimento del quadro 

paesistico e pertanto deve essere sempre conservata e implementata laddove 

possibile. 

2. E' prioritaria la conservazione dei fronti storici verso il corso d'acqua, evitando 

la loro alterazione materica e morfologica. Dovranno essere altresì valorizzate e 

salvaguardate le prospettive e gli scorci verso i corsi d'acqua percepibili 

dall'interno del tessuto urbanizzato. 

3. Deve essere evitata la costruzione di rilevati, argini, muri di sostegno o 

qualsiasi altra opera che modifichi sostanzialmente i rapporti percettivi tra i 

percorsi esistenti e i corsi d'acqua. La costruzione di nuove strade deve ispirarsi 

a criteri di corretto inserimento paesistico evitando, ove possibile, i rilevati e i 

viadotti e l'alterazione della morfologia del terreno. Devono essere individuati e 

tutelati tutti i manufatti tradizionali, quali ponti, argini, ecc., che documentano il 

rapporto storico-costruttivo tra strade e corsi d'acqua. Deve essere inoltre 

garantita la fruizione visiva dei corsi d'acqua dalle strade. 

 

Tipo sistema N. Denominazione sistema/Elementi 

Dei torrenti prealpini 8 Varrone,  Pioverna  Troggia  Meria 

Dei torrenti collinari 9 Bevera  Molgora  Curone  Lavandaia  Molgoretta 

Dei fiumi principali 10 Adda  Lambro 
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SISTEMI LACUSTRI 
 
 
Caratteri identificativi 

Nella provincia lecchese esistono due tipi di sistemi lacustri, la cui diversa origine ha 

generato paesaggi differenti, che ritroviamo nelle due tipologie di paesaggio dei 

laghi insubrici (Lago di Como, con le sue appendici nei laghi di Olginate e Garlate) e 

dei laghi morenici (Laghi di Annone e Pusiano). 

Si tratta di sistemi naturali fondamentali che definiscono, pur in modo diverso, 

l’immagine del paesaggio provinciale, sia in modo diretto (percettivo) che in modo 

indiretto e mediato dalla cultura (immagini pittoriche, fotografiche, letterarie ecc.). 

Tali sistemi instaurano "relazioni paesistiche" significative con i seguenti elementi: 

 

Vegetazione 

La vegetazione lacustre acquista caratteri differenti nei due tipi di sistemi, passando 

da alberature estese (Montecchi di Colico, penisola di Piona) ai canneti, che 

connotano in modo peculiare il paesaggio dei laghi morenici e delle zone umide in 

generale (lago di Annone). Si instaura inoltre una relazione di tipo visivo anche con 

gli ambiti boscati veri e propri non in stretta relazione fisica con il lago, ma collocati 

sulle pendici collinari e montuose più distanti. 

 

Insediamenti 

Gli abitati e le strutture architettoniche isolate si collocano principalmente lungo le 

sponde nel caso del lago di Como, mentre sono più distanti negli altri laghi, anche 

per i caratteri originariamente paludosi dei laghi stessi. 

 

Strade 

Le infrastrutture definiscono una direttrice privilegiata per la percezione visiva dei 

grandi specchi d’acqua; nel caso dei laghi morenici, le strade non hanno lo schermo 

degli insediamenti lungo il lago, e quindi il rapporto con il lago è mediato 

esclusivamente dalla vegetazione ripariale. A livello percettivo, risultano assai 

importanti tutte le infrastrutture viarie, principali e secondarie, collocate lungo i 

versanti collinari e montuosi, poiché consentono una visuale più ampia ed una 

percezione di ampi bacini lacustri, dai quali risultano evidenti i rapporti tra lago, 

insediamenti e vegetazione. 
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Elementi di criticità 
1. Costruzione indiscriminata lungo le sponde, con conseguente chiusura degli 

spazi aperti rimasti, che consentono la percezione diretta del lago. 

2. Costruzione di grandi infrastrutture viarie e produttive, che di fatto non 

consentono la fruibilità delle rive lacustri. 

 

Indirizzi di tutela 
1. Deve essere preservata la percezione degli ambiti boscati che si spingono fino a 

lambire le sponde lacustri. 

2. E' prioritaria la conservazione dei fronti storici verso il lago, evitando la loro 

alterazione materica e morfologica. Dovranno essere altresì valorizzate e 

salvaguardate le prospettive e gli scorci verso i corsi d'acqua percepibili 

dall'interno del tessuto urbanizzato, nonché tutte le aree libere ancora presenti 

lungo le sponde, dalle quali è possibile una fruizione visiva privilegiata del 

paesaggio lacustre. 

3. Deve essere evitata la costruzione di rilevati, argini, muri di sostegno o 

qualsiasi altra opera che modifichi sostanzialmente i rapporti percettivi tra i 

percorsi esistenti e i bacini lacustri. La costruzione di nuove strade deve 

ispirarsi a criteri di corretto inserimento paesistico evitando, ove possibile, i 

rilevati e i viadotti e l'alterazione della morfologia del terreno. Devono essere 

individuati e tutelati tutti i manufatti tradizionali, quali pontili, argini, ecc., che 

documentano il rapporto storico-costruttivo tra strade e laghi. Deve essere 

inoltre garantita la fruizione visiva dei bacini lacustri dalle strade. 

 

 

Tipo sistema N. Denominazione sistema/Elementi 

Dei laghi principali 11 Lago di Como 

Dei laghi morenici 12 Laghi di Annone - Pusiano - Sartirana 
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SISTEMI NATURALI RESIDUALI 
 
 
Caratteri identificativi 

Per sistemi naturali residuali si intendono quelle porzioni di boschi e prati che si 

insinuano nell’urbanizzato, un tempo utilizzati a fini agricoli e che oggi conservano 

accentuati caratteri di naturalità, la cui valenza nasce dallo stretto rapporto con il 

costruito e dalla loro “rarità”. 

Essi sono peculiari della Brianza, dove i processi di urbanizzazione hanno quasi 

completamente cancellato il paesaggio tradizionale e dove tali ambiti costituiscono 

vere e proprie "oasi" paesistiche di grande valenza percettiva e storico-culturale. 

Nella parte settentrionale del territorio provinciale i caratteri naturali sono invece 

notoriamente estesi, diffusi e quindi predominanti. 

Tali sistemi instaurano "relazioni paesistiche" significative con i seguenti elementi: 

 

Insediamenti storici 

All'interno di tali ambiti sopravvivono insediamenti storici (nuclei ed elementi 

isolati) relativamente compromessi nel loro impianto originario, che costituisco 

capisaldi visivi primari. La loro conservazione e il loro recupero sono fondamentali ai 

fini della ricostruzione degli antichi rapporti paesistici presenti nell'ambito collinare 

della Brianza. 

 

Elementi naturali 

Gli ambiti naturali residuali sono caratterizzati dall'alternanza di prati, piccoli corsi 

d'acqua, vegetazione ripariale e piccole macchie boscate, che qualificano e 

arricchiscono il quadro paesistico. 

 

Percorsi 

I percorsi che si sviluppano all'interno degli ambiti naturali residuali consentono 

spesso di cogliere scorci e visuali prospettiche inaspettate e di grande interesse 

paesistico, sia per la profondità della visione, che per la particolare composizione 

degli elementi che compongono tali paesaggi. Tali percorsi rappresentano quindi 

canali fruitivi privilegiati del paesaggio. 
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Elementi di criticità 
1. Tendenza alla riduzione di tali aree da parte dell'urbanizzazione. 

2. Costruzione di grandi infrastrutture viarie e produttive.  

 

Indirizzi di tutela 
1. Devono essere evitati gli insediamenti edilizi a ridosso degli insediamenti storici 

che ne occludano le direttrici privilegiate di percezione visiva dalle aree aperte 

circostanti; dovranno essere prioritariamente ridefiniti e ricompattati i margini 

dell'edificazione recente verso tali ambiti; le espansioni dovranno pertanto 

occupare prevalentemente aree residuali e/o intercluse e non dovranno 

interessare in modo estensivo gli ambiti naturali residuali. 

2. Gli elementi naturali devono essere tutelati e implementati, anche attraverso 

interventi mirati e intensivi di rinaturalizzazione e rimboschimento, soprattutto 

nei pressi dei margini edificati, dei corsi d'acqua e delle macchie boscate. 

3. E' da evitare l'alterazione del tracciato e della disposizione plano-altimetrica dei 

percorsi all'interno degli ambiti naturali residuali. Lungo tali percorsi, nei tratti 

in cui attraversano gli spazi aperti, deve inoltre essere impedita la edificazione, 

al fine di consentire la percezione visiva del territorio. 

 

N. Denominazione sistema / Elementi 

13 Del lago di Annone 

14 Del lago di Pusiano 

15 Del fiume Lambro 

16 Di Nibionno  Bulciago  Garbagnate 

17 Di Barzanò  Ponticello  (La Valletta) 

18 Di Casatenovo 

19 Di Montevecchia e della Valle del Curone 

20 Di Osnago  Cernusco 

21 Del fiume Adda 

22 Del lago di Sartirana 
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SISTEMI INSEDIATIVI 
 
 

SISTEMI INSEDIATIVI DI VERSANTE 
 

 
Caratteri identificativi 

Si tratta di sequenze di insediamenti collocati su pendici montuose o collinari: tale 

collocazione segue il raddolcimento delle linee di pendenza laddove gli intervalli 

glaciali hanno determinato pendii poco acclivi. 

Nell’insieme tali insediamenti costituiscono “quadri paesistici” di forte valenza 

percettiva che contribuiscono a definire in modo peculiare l’immagine stessa del 

paesaggio in cui sono collocati. Essi costituiscono infatti l’elemento visivo “nodale” 

dei versanti, su cui si sofferma maggiormente la percezione visiva, all’interno del 

versante generalmente boscato. Attorno ad essi si organizza l’immagine del 

paesaggio di versante, sia esso di tipo vallivo, lacustre o collinare. 

All’interno dei sistemi insediativi di pendìo, sono leggibili due tipi di relazioni 

fondamentali: 

 

Relazioni di tipo orizzontale 

Gli insediamenti di pendìo, letti in successione, definiscono una sequenza visiva 

lineare di forte connotazione paesistica del versante. L’elemento di connessione 

lineare è la strada o il sentiero, che spesso “intagliano” in modo evidente il 

versante, tramite scarpate o muri di sostegno. Altre volte la presenza della strada 

come elemento di connessione è meno evidente, in quanto essa si inserisce 

all’interno dei boschi o si adatta alla morfologia dei versanti, mimetizzandosi con il 

contesto paesistico. In particolare nella percezione da fondovalle, lungo le direttrici 

di percorrenza, la sequenza di questi nuclei compone un quadro organico con il 

sistema di terrazzamenti per la coltivazione del versante. 

 

Relazioni di tipo verticale 

I singoli insediamenti instaurano relazioni visive, oltre che storico-culturali, con ciò 

che si trova a monte e a valle di essi: boschi, terrazzamenti, prati e radure, 

architetture isolate, ecc. La relazione primaria avviene tra insediamento ed elementi 

naturali, in funzione della pendenza del terreno. Dal punto di vista percettivo, il 

nucleo si rapporta con i terrazzamenti circostanti l’abitato e con la strada che lo 
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collega agli altri centri. Altre importanti relazioni sussistono tra insediamento e 

vegetazione dei versanti. 

All'interno di ogni nucleo di pendìo l'edificato si dispone quasi sempre a piani 

sfalsati, sia per ovvie ragioni orografiche, sia per sfruttare meglio l'esposizione 

climatica. 

Il tessuto urbano appare frequentemente “compatto” e perfettamente leggibile 

rispetto al contesto ambientale, anche laddove il nucleo storico è stato 

“accerchiato” da edificazioni recenti. 

Tale struttura insediativa è ancora perfettamente leggibile soprattutto nelle valli 

prealpine secondarie, come la Val Varrone e la Val Muggiasca, e nella parte 

terminale della Valsassina, dove la particolare conformazione morfologica (valli 

strette e “incassate”, prive di fondovalle), ha reso indispensabile l’occupazione dei 

versanti, con una struttura insediativa nettamente lineare (insediamenti principali), 

organizzata lungo la strada valliva principale. Gli insediamenti rurali, posti a quote 

più elevate, si dispongono invece “a macchie” lungo il versante. Tali insediamenti di 

“altura”, assumono particolare rilevanza paesistica, sia visuale che storico-culturale, 

in ragione della peculiare qualità paesaggistica che scaturisce dal rapporto organico 

fra insediamento antropico e scenario naturale, oltre alla specializzazione funzionale 

legata alle forme storiche dell'allevamento. 

Sistemi insediativi di questo tipo sono inoltre presenti e riconoscibili lungo i versanti 

del Lario, nei versanti soprastanti Calolziocorte e Vercurago e, infine, nelle pendici 

del Colle Brianza: in questi casi la struttura lineare, così chiaramente leggibile nelle 

valli prealpine, lascia il posto ad una struttura insediativa più libera, che tende ad 

occupare il versante a quote differenti.  

 

Elementi di criticità 
1. Tendenza alla saturazione edilizia lineare tra un insediamento e l'altro lungo le 

strade di collegamento, con conseguente perdita dell'immagine nucleare dei 

centri. 

2. Occlusione visiva degli insediamenti da parte dell'edificazione sui versanti. 

3. Abbandono degli insediamenti d'altura in seguito alla trasformazione 

dell'economia montana, con conseguente avanzamento del bosco, che tende a 

saturare gli spazi prativi a monte e a valle degli insediamenti. 
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Indirizzi di tutela 
1. Evitare la saturazione edilizia lineare lungo le strade di collegamento tra i nuclei 

di versante, al fine di conservare l’immagine “puntiforme” propria del sistema 

insediativo di pendìo. 

2. Evitare la crescita “concentrica” degli abitati attorno ai nuclei storici, che tenda 

ad occludere completamente la percezione dei nuclei. 

3. Non alterare i margini dei nuclei storici non ancora compromessi; valorizzare il 

rapporto tra tali margini e il contesto naturale e/o agrario. Nella valutazione 

della compatibilità relativa ad eventuale nuova edificazione ai margini di questi 

nuclei, verificare attentamente (anche con simulazioni per mezzo di 

fotomontaggi o dime al vero) la percettibilità del manufatto progettato sia da 

fondovalle che da monte, valutando il grado d’interferenza per intrusione 

(contrasto con il contesto) e/o occlusione (il nuovo edificio impedisce la 

percezione di parti significative dell'insediamento storico). 

4. Non alterare lo “skyline” dei nuclei storici con interventi interni o esterni ai 

nuclei stessi di dimensioni eccessive. 

5. Tutelare e valorizzare le relazioni di tipo “verticale” tra i singoli nuclei e gli 

elementi del versante: prati, boschi, terrazzamenti, architetture isolate, 

maggenghi, ecc.; tutela e manutenzione dei sentieri che collegano gli elementi 

di versante. 
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Tipo sistema N. Denominazione sistema Centri/Nuclei 
Vegno 

Crandola Valsassina 1 Alta Valsassina 
Taceno 

Villatico 

Curcio 

Borgonuovo 

Olgiasca 

La Cà 

Corte 

2 Alto Lario 

Dorio 

Barzio 

Concenedo 

Cassina Valsassina 

Cremeno 
3 Bassa Valsassina 

Moggio 

Rossino 

Sopracornola 

Lorentino 

Carenno 

Erve 

Nesolio 

S Michele 

4 di Calolziocorte 

Torre De’ Busi 

Malnago 

S.Giovanni Alla Castagna 

Bonacina 

Rancio 

Castione 

Arlenico 

Falghera 

Acquate 

Castello 

Germanedo 

Maggianico 

Chiuso 

Belledo 

Malavedo 

Laorca 

5 Frazioni di Lecco 

Olate 

Borbino 

Novegolo 6 Frazioni di Abbadia 
Linzanico 

Bonzeno 

Pradello 

Ombriaco 
7 Frazioni di Bellano 

Noceno 

Sornico 

Giussana 8 Frazioni di Lierna 
Casate 

Crebbio 

Lombrino 

Maggiana 

Molina 

Rongio 

Motteno 

Sonvico 

9 Frazioni di Mandello 

Somana 

Aizurro 

Nava 

Ravellino 

Campsirago 

Giovenzana 

Cagliano 

Di versante 
 

10 Monte di Brianza 

Piecastello 
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Ello 

Marconaga 

Vergano 

Villa Vergano 

Valgreghentino 

  

 Miglianico 

Gittana 

Bologna 

Regolo 

Cisazio 

Perledo 

Vezio 

11 Perledo e frazioni 

Regoledo 

Limonta 

Valmadrera 12 Sponda occidentale lago di Como 
Caserta 

Narro 

Indovero 

Parlasco 

Mosnico 

Mornico 

Sanico 

Vendrogno 

Inesio 

13 Val Muggiasca 

Comasira 

Somadino 

Codesino 

Casargo 
14 Valle di Casargo 

Margno 

Introzzo 

Pagnona 

Premana 

Sueglio 

Tremenico 

Fienili di Tremenico 

 

15 Valvarrone 

Vestreno 
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SISTEMI INSEDIATIVI DI ALTOPIANO, SELLA E TERRAZZO 
 

 
Caratteri identificativi 

Sono inclusi in tale categoria i nuclei di versante collocati su elementi morfologici 

“sub-orizzontali” e/o sommitali, quali pianori, terrazzi, selle, dossi, ecc. 

Tali nuclei costituiscono sistemi con valenza prevalentemente “verticale” e “locale”: 

in altri termini tali sistemi instaurano relazioni visive e storico-culturali molto forti 

con l’immediato contesto morfologico in cui sono collocati (gli spazi aperti o boscati 

dei pianori, dei terrazzi, delle selle, ecc.) e con gli elementi collocati 

immediatamente a monte e a valle dell’insediamento stesso. 

I sistemi insediativi di terrazzo, come quelli di versante, hanno una collocazione che 

segue il raddolcimento delle linee di pendenza, laddove gli intervalli glaciali hanno 

determinato fasce di terrazzo. Nei nuclei di terrazzo, dove la disponibilità dei terreni 

piani è maggiore, la disposizione è più libera rispetto ai nuclei di versante, ma pur 

sempre allineata sui percorsi paralleli alle linee di pendenza. 

Specie sui versanti a solatìo la disposizione a "terrazzo" di molti centri rappresenta 

una ricercata componente estetica nell'osservazione del quadro montano. 

In alcuni casi tali insediamenti assumono una collocazione sommitale o sub-

sommitale, come nel caso di centri distesi su una dorsale, arroccati su un poggio o 

un cocuzzolo, nonché ubicati in corrispondenza di un valico o di un’insellatura. 

Nelle vallate alpine e prealpine prevalgono i centri sui fondovalle e sui versanti. 

Sono invece piuttosto scarsi gli insediamenti in posizione sommitale, anche per 

l’effettiva mancanza di siti veramente favorevoli, ad eccezione di alcune collocazioni 

di valico. 

Una situazione particolare è quella che presentano le colline degli anfiteatri morenici 

della Brianza, dove si riscontra una prevalenza di centri di sommità, ben più 

favorevole e ben esposta rispetto alle limitrofe depressioni spesso occupate in 

passato da aree palustri. 

 

Elementi di criticità 
1. Occlusione visiva degli insediamenti da parte dell'edificazione sui terrazzi, 

soprattutto sugli orli. 
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2. Occupazione indiscriminata dei pianori e dei terrazzi, considerata la favorevole 

condizione morfologica, con tendenziale perpetuazione delle modalità insediative 

proprie dei fondovalle e della pianura: insediamenti dispersi, frange, ecc. 

 

Indirizzi di tutela 

1. Evitare la crescita “concentrica” degli abitati attorno ai nuclei storici di terrazzo, 

che tenda ad occludere completamente la percezione dei nuclei stessi. 

2. Non alterare i margini dei nuclei storici non ancora compromessi; valorizzare il 

rapporto tra tali margini e il contesto naturale e/o agrario. 

3. Non alterare lo “skyline” dei nuclei storici con interventi interni o esterni ai 

nuclei stessi di dimensioni eccessive. 

4. Tutelare e valorizzare le relazioni di tipo “verticale” tra i singoli nuclei e gli 

elementi del terrazzo: prati, boschi, terrazzamenti, architetture isolate, 

maggenghi, ecc. 

 

Tipo sistema N. 
Denominazione 

sistema 
Centri/Nuclei 

Galbiate 
16 della collina 

Monte Marenzo 
Esino Inferiore 

Di sella  terrazzo  
altopiano 

17 di Esino Lario 
Esino Superiore 
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SISTEMI INSEDIATIVI DI FONDOVALLE 
 

 
Caratteri identificativi 

La particolarità dei centri di fondovalle, in generale, è quella di essere facilmente 

percepibili da punti alti (dai versanti, poggi e sommità). Questa modalità di 

percezione mette in evidenza, con molta chiarezza, la struttura insediativa del 

nucleo. Tali centri sono prevalentemente collocati in posizione pedemontana e 

leggermente sopraelevata, lontana dal corso del torrente, al fine di preservarsi da 

eventuali inondazioni (Valsassina). 

Essi formano un sistema lineare sviluppato lungo la direttrice stradale principale. 

La collocazione dei centri di fondovalle risulta estremamente “sensibile” dal punto di 

vista paesistico: essi sono infatti facilmente percepibili sia dalla parte più bassa del 

fondovalle (grazie alla loro posizione lievemente sopraelevata), sia dalle zone 

immediatamente più a monte del versante. Ma la visuale migliore è senz’altro 

quella che si gode dal versante opposto della valle, dal quale si può cogliere la 

struttura del sistema insediativo. 

Tali sistemi instaurano "relazioni paesistiche" significative con i seguenti elementi: 

 
Strada di fondovalle 

I nuclei e le relative frazioni sono collegati tra di loro da un antico percorso 

pedemontano con forte valenza, oltre che eminentemente funzionale, anche 

“simbolica” e rappresentativa dell’immagine stessa della valle; tale percorso, 

proprio per la sua collocazione pedemontana, possiede altresì qualità visive di un 

certo interesse (visuali privilegiate, viste panoramiche, ecc.). 

 
Spazi aperti di fondovalle (prati, pascoli-pascoli, coltivi) 

Tali spazi assumono valenza paesistica determinante, in quanto rappresentano il 

tradizionale contesto paesistico dei sistemi insediativi di fondovalle; da essi è 

possibile una fruizione percettiva privilegiata e “aperta” sui nuclei insediativi e 

sull’intero versante vallivo. 

 
Spazi aperti a monte dell’insediamento 

Tali spazi, collocati tra il margine edificato e il margine del bosco, consentono la più 

immediata e diretta percezione visiva dei nuclei insediativi e del loro rapporto con il 

fondovalle. 
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Bosco 

Il bosco e, in particolare, il suo margine verso valle, è l’elemento di definizione 

formale dei sistemi insediativi di fondovalle. 

 
Torrente 

Il torrente di fondovalle è l’elemento conclusivo, sul quale converge la composizione 

paesistica dei sistemi vallivi. Altrettanto importante a fini paesistici è la vegetazione 

di ripa del torrente.  

 
Elementi di criticità 
1. Inserimento di edifici non coerenti con il sistema insediativo. 

2. Modificazione delle coperture, quando queste costituiscono il carattere 

prevalente di un'immagine consolidata dei nuclei di antica formazione. 

3. Tendenza alla saturazione edilizia lungo le direttrici di collegamento dei nuclei. 

4. Tendenza all’edificazione a valle degli insediamenti, tra questi e il torrente, 

penalizzando gli spazi aperti utilizzati a prato, pascolo o coltivati. 

5. Adeguamento della viabilità di fondovalle, per far fronte ad esigenze turistiche 

e/o produttive, con creazione di mini-tangenziali e “bretelle” di collegamento, 

con conseguente perdita del rapporto primitivo dei nuclei con i tracciati di 

fondovalle. 

 
Indirizzi di tutela 
1. Tutela della possibilità di percezione visiva degli elementi del paesaggio vallivo 

dalle strade di fondovalle, evitando di occludere i coni visuali esistenti e le viste 

panoramiche. 

2. Evitare l'intasamento e la saturazione delle aree libere di fondovalle. Eventuali 

insediamenti dovranno evitare di modificare lo skyline dei nuclei storici e 

dovranno relazionarsi visivamente ad essi (tramite coni visivi, aperture, ecc.). 

3. Mantenimento della leggibilità del sistema insediativo storico attraverso 

un'attenta valutazione degli eventuali ampliamenti ai margini. 

4. Tutela assoluta degli spazi aperti a monte dei nuclei insediativi di fondovalle, 

compresi tra il margine edificato e il margine del bosco. 

 
 

Tipo sistema N. Denominazione sistema Centri/Nuclei 

Ballabio Inferiore 

Ballabio Superiore 

Di fondovalle 18 Valsassina 

Cortenova 



 
 
 
 

Quadro di riferimento paesaggistico provinciale 

 
82

Prato S. Pietro 

Bindo 

Introbio 

Pasturo 

Baiedo 

Primaluna 

Barcone 

Cortabbio 

   

Vimogno 
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SISTEMI INSEDIATIVI DI CONOIDE 
 

 
Caratteri identificativi 

I sistemi insediativi di conoide costituiscono una modalità particolare dei sistemi 

insediativi di fondovalle. Sebbene essi siano individuabili nelle molteplici situazioni 

vallive presenti nella provincia, in corrispondenza degli sbocchi delle numerose valli 

laterali, essi assumono una particolare rilevanza ed evidenza paesistica lungo il 

Lago di Como, proprio in virtù della presenza dell’acqua del lago, che consente la 

netta percezione della morfologia del conoide stesso. 

La sistemazione di conoide sfrutta sapientemente la sicurezza di una positura 

elevata e quindi protetta dalle esondazioni e la vicinanza con suoli alluvionali 

asciutti e molto produttivi; per questo motivo quasi sempre il nucleo principale si 

colloca sul punto più elevato del conoide in corrispondenza con lo sbocco della 

convalle; la posizione dominante consente una distribuzione dei percorsi stradali 

discendenti in forma di raggiera e, di conseguenza, una suddivisione dei coltivi in 

molteplici parcelle allungate e razionali. 

Tali elementi costituiscono, all’interno della tipologia di paesaggio dei Laghi 

Insubrici, un sistema di tipo “orizzontale”, in quanto leggibili come sequenza 

reiterata di modalità insediative peculiari. 

Gli insediamenti di conoide posseggono, inoltre, tutte le qualità paesistiche già 
osservate negli insediamenti di fondovalle. 

Tali sistemi instaurano "relazioni paesistiche" significative con i seguenti elementi: 

 
Morfologia del conoide 

Il conoide presenta una forma curvilinea e leggermente inclinata verso valle; ciò 

consente agli insediamenti che sono collocati a monte di esso, di trovarsi in 

posizione paesisticamente dominante e ben visibile; contemporaneamente, dagli 

stessi nuclei è possibile godere di viste ampie o panoramiche. 

 
Reticolo stradale 

Il reticolo stradale presente sul conoide è funzionale alla divisione particellare del 

territorio agricolo ed è disegnato secondo due direzioni principali: una direzione 

parallela alla pendenza del conoide, con percorsi progressivamente digradanti verso 

valle ed una direzione ortogonale alla pendenza, con tendenza a collegare i percorsi 

trasversali e a convergere verso il/i centro/i insediati a monte del conoide. 

 
Altri nuclei insediativi collocati sul conoide 
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Talvolta sui conoidi, specialmente se di una certa estensione (Colico), sono presenti 

più di un nucleo insediativo (un nucleo principale più alcune frazioni); tra questi 

nuclei vi sono relazioni di tipo principalmente storico-culturale, in quanto dal punto 

di vista percettivo essi non entrano generalmente in relazione significativa tra di 

loro. 

 
Coltivi e spazi aperti 

Gli spazi a valle dei nuclei di conoide, tradizionalmente coltivati e oggi 

generalmente occupati dall’edificazione, costituivano il bacino paesistico primario di 

riferimento dei sistemi insediativi, e stabilivano con i nuclei e con tutti gli altri 

elementi forti relazioni di tipo visivo. 

 
Torrenti 

I conoidi sono attraversati da uno o più corsi d’acqua, che sono gli elementi 

generatori del sistema stesso e della particolare morfologia che lo connota; data la 

loro ridotta dimensione, essi assumono generalmente una valenza eminentemente 

ecologico-ambientale, mentre la funzione paesistica assume rilevanza in contesti 

fortemente antropizzati o urbanizzati. 

 
Lago 

Nei sistemi di conoide lacustri l’elemento di definizione formale a valle è costituito 

dalle acque del lago; pertanto le sponde lacustri del conoide costituiscono un 

elemento di forte connotazione paesistica. 

 
Bosco 

Il bosco e, in particolare, il suo margine verso valle, è l’elemento di definizione 

formale a monte dei sistemi insediativi di conoide. Esso, insieme alla sponda 

lacustre, definisce i “margini” del sistema insediativo. 

 
Elementi di criticità 
1. Grandi infrastrutture viarie di attraversamento del conoide, che si 

sovrappongono all’originario reticolo stradale. 

2. Insediamenti di carattere produttivo che, sfruttando gli spazi aperti del conoide, 

assumono anche estensioni rilevanti e diffuse, compromettendo gli ampi spazi 

agricoli originari. 

3. Insediamenti di carattere residenziale di tipo diffuso, che tendono ad aggredire 

senza alcuna apparente regola insediativa gli spazi agricoli, assumendo la 

connotazione di frangia urbana. 
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Indirizzi di tutela 
1. Evitare di alterare la morfologia originaria del conoide con rilevati e/o 

avvallamenti che modifichino le relazioni paesistiche tradizionali. 

2. Evitare la costruzione di infrastrutture stradali che taglino trasversalmente il 

disegno paesistico del territorio o che alterino la percezione visiva al suo interno. 

3. Gli insediamenti dovranno essere tendenzialmente concentrati nelle vicinanze 

dei nuclei storici; dovranno essere evitati ulteriori insediamenti dispersi, con 

conseguente frammentazione del territorio. 

4. Contenere le espansioni commerciali/industriali: queste dovranno comunque 

essere localizzate in posizioni tali da non compromettere le relazioni paesistiche 

peculiari del conoide. 

5. Evitare di alterare la conformazione naturale dei torrenti e il loro rapporto 

tradizionale con gli elementi vegetazionali e costruiti. 

6. Gli eventuali insediamenti dovranno rispettare lo skyline dei nuclei tradizionali di 

conoide, di cui deve essere altresì salvaguardata la possibilità di percezione 

visiva, soprattutto da valle. 

 

Tipo sistema N. Denominazione sistema Centri/Nuclei 

Bellano 

Colico 

Dervio (Villa) 

Dervio (Borgo) 

Dervio (Castello) 

Di conoide 19 
Sponda orientale lago di 

Como 

Mandello Del Lario 
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SISTEMI INSEDIATIVI PEDECOLLINARI 
 
 
Caratteri identificativi 

I sistemi insediativi pedecollinari sono assimilabili, per molti aspetti, a quelli di 

fondovalle. Come questi ultimi, formano un sistema lineare generalmente 

sviluppato lungo la direttrice stradale principale. Anche nel caso dei centri 

pedecollinari la collocazione risulta estremamente “sensibile” dal punto di vista 

paesistico: essi sono infatti facilmente percepibili dalle zone immediatamente più a 

monte del versante collinare (specialmente da terrazzi, poggi e sommità); anche in 

questo caso la visuale migliore è senz’altro quella che si gode dal versante collinare 

opposto, dal quale si può cogliere la struttura del sistema insediativo. Tale 

condizione, in ambito collinare, assume peraltro valenza paesistica maggiore, vuoi 

per la rarità di tali situazioni, vuoi per la forte pressione antropica che tende a 

cancellare tali peculiarità insediative. 

Tali sistemi instaurano "relazioni paesistiche" significative con i seguenti elementi: 
 
Strada collinare 

I nuclei principali e le relative frazioni sono collegati tra di loro da percorsi 

pedecollinari di forte valenza paesistica e qualità visive di un certo interesse (visuali 

privilegiate, viste panoramiche, ecc.). 

 
Spazi aperti (prati, coltivi) 

Tali spazi assumono valenza paesistica determinante, in quanto rappresentano il 

tradizionale contesto paesistico dei sistemi insediativi pedecollinari; da essi è 

possibile una fruizione percettiva privilegiata e “aperta” sui nuclei insediativi e 

sull’intero versante collinare. Gli spazi aperti a monte dell’insediamento, collocati 

tra il margine edificato e il margine del bosco, consentono la più immediata e 

diretta percezione visiva dei nuclei insediativi e del loro rapporto con gli spazi aperti 

collocati a valle. 

 
Bosco 

Il bosco e, in particolare, il suo margine verso valle, è l’elemento di definizione 

formale dei sistemi insediativi pedecollinari. 

 

Elementi di criticità 

1. Tendenza degli insediamenti ad espandersi dalle pendici collinari lungo i 

versanti della collina, sia in senso longitudinale che trasversale, causando così 
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sia una saldatura degli stessi lungo la strada pedecollinare sia una progressiva 

aggressione del bosco sovrastante. 

2. Inserimento di edifici con tipologie difformi da quelle dell’insediamento 

originario sia in facciata che nelle coperture, che alterano quindi la percezione 

di tutta la cortina edilizia principale dai punti di vista privilegiati. 

 

Indirizzi di tutela 

1. Evitare la saturazione edilizia lineare lungo le strade di collegamento tra i nuclei 

pedecollinari, al fine di conservare l’immagine “puntiforme” propria del sistema 

insediativo. Evitare altresì la crescita “concentrica” degli abitati attorno ai nuclei 

storici, che tenda ad occludere completamente la percezione dei nuclei. 

2. Non alterare i margini dei nuclei storici non ancora compromessi; valorizzare il 

rapporto tra tali margini e il contesto naturale e/o agrario. Non alterare lo 

“skyline” dei nuclei storici con interventi interni o esterni ai nuclei stessi di 

dimensioni eccessive. 

3. Garantire la percezione visiva degli elementi del paesaggio dalle strade 

pedecollinari, evitando di occludere i coni visuali esistenti e le viste 

panoramiche. 

4. Evitare l'intasamento e la saturazione delle aree libere pedecollinari. Eventuali 

insediamenti dovranno evitare di modificare lo skyline dei nuclei storici e 

dovranno relazionarsi visivamente ad essi (tramite coni visivi, aperture, ecc.). 

5. Tutela assoluta degli spazi aperti a monte dei nuclei insediativi pedecollinari, 

compresi tra il margine edificato e il margine del bosco. 

 

Tipo sistema N. Denominazione sistema Centri/Nuclei 

Airuno 
Brianzola 

Cologna 
Dolzago 
Garlate 

Porchera 
Santa Maria Hoè 

20 Monte di Brianza 

Villa S. Carlo 
Missaglia 

Missagliola 
Lomaniga 

Montevecchia 
Perego 

Rovagnate 
Crescenzaga 

Sirtori 

Pedecollinari 

21 Montevecchia 

Viganò 
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SISTEMI INSEDIATIVI RIVIERASCHI 
 
 
Caratteri identificativi 
 

I sistemi insediativi rivieraschi comprendono centri ubicati su un argine fluviale o su 

una sponda, sia fluviale che lacustre. 

Lo stretto rapporto con l'acqua e con altri beni componenti il paesaggio delle riviere 

propone una duplice lettura percettiva: da una parte la percezione del nucleo 

dall'acqua e dalla sponda opposta, in cui prevale la visione dell'edificato in diretto 

contatto con la sponda; dall'altra la percezione dell'acqua da terra, spesso con 

visioni selezionate di scorci attraverso le maglie dell'edificato o le vie d'accesso alle 

sponde. 

A volte il carattere di fondovalle dei nuclei, o la presenza di rilievi alle spalle dei 

bacini, inducono anche una possibile percezione dall'alto dell'edificato, in cui prevale 

il rapporto fra il sistema addensato delle coperture e lo spazio aperto antistante 

costituito dallo specchio d'acqua. 

La forma insediativa principale è di tipo lineare lungo le sponde, soprattutto nei casi 

dei laghi insubrici (lago di Como), con tendenza a successiva espansione 

nell’entroterra. Tale espansione si completa laddove vi sia la montagna come 

elemento di chiusura, mentre tende alla frammentazione (edifici sparsi) negli altri 

casi. Le modalità di espansione sono quindi strettamente connesse agli elementi 

morfologici retrostanti. Risulta di primaria importanza la relazione degli 

insediamenti con le infrastrutture viarie principali collocate lungo le sponde. 

Rispetto ai sistemi rivieraschi in genere, i sistemi insediativi dei laghi morenici 

presentano almeno due particolarità: 

− i nuclei sono disposti “a corona” attorno ai laghi; data la limitata estensione dei 

laghi stessi, i nuclei insediativi sono reciprocamente visibili e, pertanto, formano 

un sistema paesistico “chiuso”, peculiare e unico; 

− nessuno dei centri è collocato direttamente a contatto con l’acqua: sui laghi 

morenici non esistono veri e propri fronti costruiti “a lago”, ma i fronti urbani 

sono sempre scostati di alcune decine di metri dal margine vero e proprio del 

lago; i nuclei sono inoltre sensibilmente sopraelevati rispetto al livello 

dell’acqua. 

Tali sistemi instaurano "relazioni paesistiche" significative con i seguenti elementi: 
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Lago o fiume 

La collocazione degli insediamenti avviene in modo diretto (laghi insubrici e fiumi) 

oppure ad una certa distanza dalla riva (laghi morenici); c’è poi il caso particolare 

del fiume Adda che, nell’ultimo tratto che attraversa la provincia, non risente di 

grande pressione antropica per via del forte dislivello tra il letto del fiume e il piano 

di campagna. 

 
Vegetazione di ripa 

Nel caso dei laghi morenici risulta essere il filtro tra insediamenti e lago, 

costituendo un’ampia fascia lungo le sponda. La stessa relazione avviene anche in 

alcuni tratti fluviali, mentre nel caso degli insediamenti lungo i laghi insubrici siamo 

in presenza di forti antropizzazioni che hanno compromesso l’originaria vegetazione 

ripariale. Alcune ville storiche isolate ospitano all’interno del proprio parco 

vegetazioni non autoctone, che si sono poi diffuse lungo la costa. 

 
Margine edificato sull’acqua e suo skyline 

Risulta fondamentale a livello percettivo, e costituisce l’immagine forte del 

paesaggio lacustre provinciale, consolidatasi attraverso le immagini pittoriche 

realizzate dalla sponda opposta; le cortine edilizie, con alcune emergenze 

architettoniche rilevanti (ad esempio i campanili), definiscono la relazione 

fondamentale tra acqua e costruito. 

Spazi aperti sull’acqua 

Tali spazi assumono valenza paesistica determinante, in quanto interruzione dei 

margini edificati lungo la riva, attraverso i quali è possibile la visione del lago o del 

fiume dalla strada. 

 

Emergenze morfologiche retrostanti 

La relazione tra insediamenti ed eventuali emergenze morfologiche è sia di tipo 

percettivo che funzionale. Infatti dai versanti o dalle sommità collinari e montane si 

hanno visuali privilegiate dell’insediamento, del quale risaltano le coperture e la 

forma insediativa. Quest’ultima è stata fortemente condizionata dalla presenza delle 

montagne retrostanti, che hanno di fatto impedito un’espansione dei nuclei 

rivieraschi verso l’interno, rafforzando la tendenza conurbativa lineare lungo le 

sponde. 
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Emergenze architettoniche e manufatti 

Le ville e i relativi parchi instaurano un rapporto privilegiato ed esclusivo con il lago, 

impedendone l’accesso pubblico e spesso anche la visuale, che risulta invece 

percettivamente significativa dalla sponda opposta; gli imbarcaderi (pochi quelli 

originali rimasti), diventano spesso luoghi di aggregazione del lungolago, e creano 

spazi aperti tra l’edificato. Importante è invece il ruolo dei ponti che attraversano i 

fiumi. Essi, oltre ad essere spesso emergenze architettoniche storiche (ponte 

Azzone Visconti a Lecco) o spettacolari (ponte di Paderno), consentono ampie 

visuali del corso d’acqua. 

 
Elementi di criticità 
1. Alterazione della cortina sul lungolago o lungofiume; ostruzione degli scorci 

attraverso l'edificato verso la sponda; modificazione dei sistemi di coperture. 

2. Modificazione e chiusura dei sistemi di accessibilità delle sponde. 

3. Costruzione di grandi infrastrutture di collegamento tra gli insediamenti lungo le 

sponde. 

 

Indirizzi di tutela 

1. Tutela della leggibilità, conservazione dell'immagine consolidata degli 

insediamenti storici rivieraschi in relazione alla fruizione visuale dai luoghi 

pubblici, in particolare dall'acqua e dalle sponde opposte. 

2. Tutela assoluta della morfologia e dello skyline dei margini costruiti storici verso 

il lago o il corso d'acqua. 

3. Tutela e valorizzazione di tutti gli spazi naturali o liberi lungo le sponde, 

evitando qualsiasi trasformazione edilizia e/o infrastrutturale. 

4. Salvaguardia dei coni visivi verso il lago dagli spazi edificati e dagli spazi liberi. 

5. Evitare nuovi insediamenti rivieraschi valutando attentamente i casi di 

sostituzione edilizia. 

6. Salvaguardia delle relazioni fisiche e percettive tra il lago e tutti i manufatti e le 

emergenze architettoniche sulle sponde. 
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Tipo sistema N. Denominazione sistema Centri/Nuclei 

Malgrate 

Onno 22 Sponda occidentale lago di Como 

Vassena 

Abbadia Lariana 

Corenno Plinio 

Lecco 

Castello 

Lierna 

Olcio 

Varenna 

Rivieraschi lacustri 

23 Sponda orientale lago di Como 

Fiumelatte 

Brivio 

Pescarenico Rivieraschi fluviali 24 Valle dell'Adda 

Olginate 

Annone Di Brianza 

Civate 

Isella 

Sala al Barro 

Oggiono 

25 Lago di Annone 

Suello 

Bosisio Parini 

Garbagnate Rota 

Cesana di Brianza 

Dei  
laghi morenici 

26 Lago di Pusiano 

Casletto 
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SISTEMI INSEDIATIVI DI STRADA 
 
 
Caratteri identificativi 
 

Situati prevalentemente nell’ambito meridionale della Provincia, questi sistemi si 

attestano principalmente lungo gli assi stradali principali. Ad eccezione degli 

insediamenti recenti, tale localizzazione ha origini storiche: quelle che ora sono 

strade di grande percorrenza, erano infatti i principali collegamenti tra nuclei urbani 

e rurali. L’attuale morfologia insediativa è di tipo lineare, con tendenza alla 

saldatura tra i centri urbani proprio lungo le strade che li collegano; gli insediamenti 

accentrati sono pressoché inesistenti, se si escludono i nuclei rurali, che hanno 

conservato le loro caratteristiche originarie legate alle esigenze di tipo agricolo. 

Tali sistemi instaurano "relazioni paesistiche" significative con i seguenti elementi: 
 
Percorso stradale 

E’ l’elemento ordinatore degli insediamenti appartenenti a questo sistema, ed 

instaura quindi con essi un rapporto diretto, in una alternanza di spazi aperti e 

spazi edificati. Questi ultimi, soprattutto in corrispondenza dei centri maggiori, 

assumono spesso un ruolo di chiusura visiva lungo la strada, impedendo la visuale 

degli spazi aperti circostanti. Anche tra un centro e l’altro può avvenire questa 

chiusura, determinata dalla costruzione, per evidenti motivi funzionali e logistici, di 

edifici commerciali (supermercati, centri commerciali ecc.), attività artigianali e 

produttive. 

 
Margini edificati liberi del nucleo storico 

Sono estremamente importanti a livello paesistico, perché consentono una fruizione 

visiva degli spazi aperti oltre la cortina edilizia lungo la strada. Essi definiscono 

anche i limiti di ciascun centro, evitando così la saldatura dell’urbanizzato lungo la 

strada. 

  
Spazi aperti circostanti 

Tali spazi sono spesso aggrediti dall’urbanizzato in modo casuale e con la 

compresenza di molteplici destinazioni d’uso (produttivo, artigianale, commerciale), 

definendo ampie zone di frangia urbana e di urbanizzazione diffusa che 

compromettono l’identità degli spazi aperti. 
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Emergenze architettoniche e manufatti 

Le presenze rurali, assai importanti in alcune zone (Verderio, Casatenovo, ecc.), 

rivestono grande importanza a livello paesistico, perché spesso conservano i 

caratteri originari e sono elemento ordinatore degli ambiti agrari circostanti. Altre 

architetture isolate sono le ville, che con i loro parchi creano delle cortine verdi ben 

disegnate sul territorio. 

 
Paesaggio agrario di pianura 

Nella provincia lecchese sussistono ancora ampie zone agrarie, che si relazionano ai 

sistemi di strada in modo spesso conflittuale; alcuni nuclei rurali ancora 

mantengono le relazioni originarie con gli spazi agricoli, mentre le altre forme 

urbanizzate tendono a comprometterne l’identità attraverso espansioni sconsiderate 

e prive di un disegno complessivo. Fondamentale risulta essere il ruolo di tali spazi 

dal punto di vista percettivo. 

 
Skyline del nucleo 

Si attesta in modo molto netto grazie all’ambito pianeggiante in cui sono inseriti i 

sistemi insediativi in oggetto. Lo skyline risulta molto più evidente quanto più ampi 

sono gli spazi aperti circostanti, e tanto più significativo quanto più il centro ha una 

propria identità morfologica: laddove esiste una conurbazione data dalla saldatura 

di più centri, lo skyline stesso è più casuale e non rende riconoscibili i singoli nuclei 

e le loro emergenze identificative: chiese, campanili, residenze e spazi verdi. 

Notevole la sua rilevanza percettiva in prossimità di ambiti collinari dai quali è 

possibile fruire di ampie porzioni di territorio. 

 

Elementi di criticità 

1. Tendenza alla saldatura dei centri urbani all’interno del sistema, con 

conseguente perdita di identità dei centri stessi e chiusura delle cortine edilizie 

lungo la strada. 

2. Compromissione degli spazi aperti, attraverso una urbanizzazione diffusa. 

3. Occultamento dello skyline dei nuclei storici. 
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Indirizzi di tutela 

1. Contenimento dello sviluppo lineare dell'edificazione lungo le strade di 

collegamento tra i nuclei. Evitare la saldatura dei nuclei e la propensione 

conurbativa. 

2. Tutela assoluta dei rari margini liberi dei nuclei storici verso il paesaggio 

agrario. Tutela degli spazi aperti di rilevante dimensione attorno ai nuclei 

storici, al fine di conservare e valorizzare, ove possibile, il tradizionale rapporto 

con il paesaggio agrario. 

3. Evitare le edificazioni che tendano ad alterare lo skyline dei nuclei storici, sia 

all'interno che all'esterno di essi. 

 
Tipo 

sistema 
N. Denominazione sistema Centri/Nuclei 

Barzano' 

Casatenovo 

Cremella 

Monticello Brianza 

27 Strada Casatenovo-Barzanò (S.P.51) 

Torrevilla 

Barzago 

Cassago Brianza 

Brongio Inferiore 
28 

Strada Cassago-Barzago 
(S.P.51-48) 

Sirone 

Centemero 

Tregolo 

Costa Masnaga 

Tabiago 

29 Strada di Costa Masnaga (S.C.34) 

Cibrone 

Arlate 

Imbersago 

Paderno d' Adda 

Robbiate 

Verderio Inferiore 

30 
Strada di Imbersago  

(S.P.56) 

Verderio Superiore 

Bulciago 

Garbagnate Monastero 

Molteno 
31 

Strada Molteno-Nibionno  
(S.S.36) 

Nibionno 

Calco 

Cernusco Lombardone 

Cicognola 

Sartirana 

Merate 

Di strada 

32 
Strada per Lecco  

(342 dir) 

Osnago 
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SISTEMI ARCHITETTONICI 
 
 

SISTEMI FORTIFICATI 
 
 

Caratteri identificativi 

I sistemi architettonici fortificati costituiscono in generale sistemi di forte 

connotazione paesistica. 

Nella provincia di Lecco notevole valenza paesistica assume il sistema fortificato del 

Lario, con la presenza di varie tipologie fortificate (torri, castelli, ricetti, ecc.), lungo 

la costa lacustre. La caratteristica peculiare di tali sistemi è di privilegiare 

generalmente posizioni isolate, dominanti e panoramiche. 

Tale prerogativa sottolinea l’interesse paesistico di alcuni siti, anche in presenza di 

semplici resti o tracce dei sistemi fortificati: tale interesse diventa preminente 

allorché siano conservate vestigia visibili di tali sistemi. Il sistema fortificato della 

Brianza presenta caratteri differenti da quello del Lario sia per la morfologia del sito 

sia per la tipologia degli ambiti circostanti. Alcune torri sono state inglobate in ville 

o nell’edificato ed è quindi rara la naturalità degli ambiti circostanti. 

Tali sistemi instaurano "relazioni paesistiche" significative con i seguenti elementi: 

 
Morfologia del sito 

Data la loro funzione difensiva e di avvistamento, i sistemi fortificati sono costituiti 

prevalentemente da manufatti posti su sommità morfologiche, sui livelli più alti dei 

versanti o, in alcuni casi (torre di Abbadia), lungo il lago. 

 
Spazi aperti circostanti 

Il carattere principale di tale relazione è di tipo percettivo, sia dagli spazi aperti 

verso l’emergenza fortificata, sia da questa verso tutto il territorio circostante; tale 

relazione risulta ancora più evidente quando lo spazio aperto si caratterizza come 

emergenza morfologica, dalla quale la fruizione visiva è diretta, senza interruzioni 

del bacino percettivo. 

 
Bosco 

Meno presente nella Brianza, esso è invece assai importante nella parte 

settentrionale della Provincia (Fuentes, Vezio). Le fortificazioni, essendo collocate in 

punti strategici e difficilmente raggiungibili, conservano i caratteri di naturalità 
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originarie e, nel caso di degrado ed abbandono dell’elemento architettonico 

difensivo, tende ad avanzare impedendone o alterandone la vista. 

 
Spazi insediativi circostanti 

Dato il carattere generalmente isolato di queste architetture, il rapporto che esse 

instaurano con il contesto insediativo è principalmente di tipo percettivo, anche se 

nella realtà brianzola il rapporto avviene in modo più diretto e conflittuale, poiché in 

alcuni casi gli elementi fortificati sono stati aggrediti dall’urbanizzato. Nel caso 

particolare del Castello di Vezio, esso conserva ancora l’originario rapporto con 

l’antico nucleo di pertinenza. 

 
Lago 

Nel caso del sistema fortificato del Lario, il lago è il punto di vista privilegiato da cui 

fruire della visione dell’elemento architettonico e, contemporaneamente, dalla 

fortificazione è possibile godere di vedute panoramiche privilegiate (Castello di 

Vezio). Dalla sponda opposta è possibile avere la percezione dell’intero sistema. 

 
Skyline 

Proprio per la collocazione sommitale o di versante, il profilo dell’elemento 

fortificato è chiaramente visibile e significativo, anche se parzialmente conservato. 

 
Elementi di criticità 
1. Episodi urbanizzati in prossimità o a ridosso dell’elemento fortificato, che 

alterano la percezione dell’elemento e la sua riconoscibilità. 

2. Degrado architettonico e strutturale dell’elemento fortificato che, nel tempo, 

può compromettere la leggibilità dell’elemento stesso e dell’intero sistema. 

3. Realizzazione di infrastrutture (strade, ferrovie, tralicci delle linee elettriche 

ecc..) che possono compromettere le pertinenze dell’elemento o dell’intero 

sistema, con conseguente alterazione percettiva e della leggibilità dell’insieme. 
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Indirizzi di tutela 

1. Evitare l'alterazione della morfologia del sito e l'edificazione nelle aree libere 

attorno agli elementi architettonici. 

2. Conservazione e/o recupero fisico e materico delle architetture. 

3. Valorizzazione del rapporto visivo dell'elemento con gli elementi circostanti 

(lago, altre architetture, bosco, ecc.) e/o recupero di tale rapporto ove sia stato 

compromesso (ove possibile). 

 

Tipo 
sistema 

N. 
Denominazion

e sistema 
Elementi storico-

culturali 
Comune di 

appartenenza 
Torre del "Castello di 

Sigfrido" 
Barzanò 

Castello di Teodolinda Castello di Brianza 

Castello Cernusco Lombardone 

Campanone di Brianza Colle Brianza 

Torre di Camisasca Costa Masnaga 

Torre di Tregolo Costa Masnaga 

Torre di Brenno Costa Masnaga 

Torre di Cogoredo Dolzago 

Torre di Tabiago Nibionno 

1 della Brianza 

Torre di Tremonte Santa Maria Hoè 

“Torraccia" Abbadia Lariana 

Castello e chiesa di San 
Bartolomeo 

Abbadia Lariana 

Torre di Crebbio Abbadia Lariana 

Torre di Dervio Dervio 

 Castello e arche Andreani Dervio  

Castelvedro  Dervio 

Torre dei Lanfranconi  Mandello del Lario  

Torre del Barbarossa Mandello del Lario 

2 del Lario Orientale 

 Castello di Vezio Varenna  

Torretta di Curcio Colico 

Le Torrette Colico 

Torre di Fontanedo Colico 

Sistemi 
fortificati 

3 di Fuentes 

Forte di Fuentes Colico 
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SISTEMI DELL’ARCHITETTURA RELIGIOSA 
 
 
Caratteri identificativi 

Le architetture religiose, per la loro diffusione, sono un elemento caratterizzante 

tutte le tipologie di paesaggio, con forme e modalità espressive estremamente 

variabili. 

Per sistemi architettonici religiosi si intendono pertanto quei sistemi di architetture 

religiose che, per la loro collocazione orografica o per le particolari modalità 

costruttive, caratterizzano in modo forte il paesaggio provinciale, costituendo dei 

capisaldi percettivi notevoli. 

Tali sono le chiese monumentali inserite nei nuclei storici e visivamente emergenti 

rispetto ad essi e le architetture religiose isolate di grande rilevanza visiva, perché 

collocate in posizioni isolate, dominanti e panoramiche. 

Tali edifici costituiscono, all’interno dei sistemi insediativi in senso lato, 

un’emergenza peculiare, che connota il paesaggio in senso tradizionale: essi sono 

elementi di identificazione “forte” e leggibile, sia in ambiti fortemente urbanizzati 

che in ambiti naturali o di fondovalle, dove risaltano tra gli insediamenti e i versanti 

circostanti; peraltro, tali elementi sono sopravvissuti proprio in virtù della 

“sacralità” e della inviolabilità ad essi attribuita.  

Tali sistemi instaurano "relazioni paesistiche" significative con i seguenti elementi: 

 
Spazi aperti 

Tali spazi sono importanti dal punto di vista percettivo: se posti in prossimità della 

chiesa consentono una fruizione visiva diretta e immediata di tutto l’elemento, se 

sono distanti e collocati ad un livello superiore, consentono una percezione 

d’insieme. 

 
Bosco 

Diventa un elemento importante soprattutto lungo i versanti, poiché è indice 

dell’originario rapporto tra elementi vegetazionali e religiosi, oltre al fatto che 

fornisce uno sfondo percettivo di notevole impatto visivo. 

 
Lago 

Il carattere percettivo del rapporto con il lago è evidente, soprattutto dalla sponda 

opposta; l’individuazione del campanile consente anche di percepire la struttura di 

alcuni sistemi insediativi, quali quelli rivieraschi e di versante. 
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Fondovalle 

In questo contesto emergono chiaramente le caratteristiche peculiari del sistema, 

sia percettivamente che di struttura dei centri urbani. Uno o più campanili 

identificano un nucleo, ed è quindi possibile, all’inizio del fondovalle o dai versanti, 

individuare la struttura e l’origine degli insediamenti. 

 
Skyline 

E’ l’aspetto percettivo più immediato e distinguibile anche da lontano; il profilo del 

campanile si staglia sul centro urbano, e la possibilità di porsi in ambiti più elevati 

consente di percepire tutto o parte dell’intero sistema. 

 
Nucleo storico 

L’architettura religiosa è il fulcro del nucleo storico, e quindi intrattiene con esso un 

rapporto diretto, visibile anche a distanza: il campanile spicca nell’agglomerato 

urbano, diventando un unicum con esso. 

 

Elementi di criticità 

1. Alterazione dell’elemento architettonico nei suoi elementi costitutivi, con 

conseguente perdita di leggibilità dei caratteri originari. 

2. Degrado architettonico e abbandono delle funzioni religiose nella chiesa, pena la 

perdita del bene architettonico e della sua capacità evocativa e simbolica. Tale 

rischio avviene soprattutto nel caso di edifici religiosi isolati (chiesa di 

S.Margherita a Somadino). 

3. Modifiche architettoniche (facciate, coperture ecc.) degli edifici circostanti la 

chiesa. 

4. Alterazione dello skyline in prossimità dell’edificio religioso. 

5. Infrastrutture viarie in aree circostanti l’edificio, che modifichino ad esempio il 

fondamentale rapporto tra chiesa, sagrato ed edifici circostanti. 

 

Indirizzi di tutela 

1. Evitare l'alterazione della morfologia del sito e l'edificazione nelle aree libere 

attorno agli elementi architettonici. 

2. Conservazione e/o recupero fisico e materico delle architetture. 

3. Valorizzazione del rapporto visivo dell'elemento con gli elementi circostanti 

(lago, altre architetture, bosco, ecc.) e/o recupero di tale rapporto ove sia stato 

compromesso (ove possibile). 
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Tipo 
sistema 

N. 
Denominazione 

sistema Elementi storico-culturali 
Comune di 

appartenenza 
Abbazia di S. Pietro al Monte Civate 

Oratorio di S. Benedetto al Monte Civate 4 
Devozionale di 

Civate 
Chiesa  e Monastero di S. Calogero Civate 

Chiesa dell’Assunta Ballabio 

Chiesa di S. Alessandro Barzio 

Chiesa di S. Margherita Casargo 

Chiesa di S. Martino Casargo 

Chiesa di S. Fermo Cesana Brianza 

Chiesa Parrocchiale di S. Fedele Colico 

Chiesa dei SS. Gervasio e Protasio Cortenova 

Chiesa di S. Antonio Abate Crandola Valsassina 

Chiesa Parrocchiale di S. Giorgio Martire Cremeno 

Chiesa Parrocchiale di S. Vittore Esino Lario 

Chiesa Parrocchiale di S. Antonio Abate Introbio 

Chiesa Parrocchiale di S. Martino Introzzo 

Chiesa di S. Antonio Abate Introzzo 

Chiesa Parrocchiale del Sacro Cuore Mandello del Lario 

Chiesa Parrocchiale di S. Eufemia Mandello del Lario 

Chiesa Parrocchiale di S. Bartolomeo Margno 

Chiesa Parrocchiale di S. Francesco Moggio 

Chiesa Parrocchiale di S. Andrea Pagnona 

Chiesa Parrocchiale di S. Antonio Abate Parlasco 

Chiesa Parrocchiale di S. Eusebio Pasturo 

Chiesa della Madonna della Cintura Pasturo 

Chiesa di S. Bernardo Perledo 

Chiesa Parrocchiale di S. Dionigi Premana 

Chiesa dei SS. Pietro e Paolo Primaluna 

Santuario della Madonna di S. Rocco Primaluna 

Chiesa Parrocchiale di S. Maria Assunta Taceno 

Chiesa di S. Defendente Torre de’ Busi 

Chiesa Parrocchiale di S. Agata Tremenico 

“Madonnina” di Loreto Vendrogno 

Chiesa Parrocchiale di S. Lorenzo Vendrogno 

Oratorio di S. Grato Vendrogno 

Chiesa Parrocchiale di S. Gregorio Vendrogno 

Chiesa di S. Antonio Vendrogno 

Cascina “La Salette” Verderio Superiore 

Religiosi 

5 Chiese vallive 

Santuario della Madonna della Pietà Vestreno 
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SISTEMI DELL’ARCHEOLOGIA INDUSTRIALE 
 
 
Caratteri identificativi 

Gli edifici di archeologia industriale costituiscono spesso, sia per la loro consistenza 

numerica e dimensionale, sia per il loro forte legame con elementi naturali o 

tradizionali del paesaggio, sistemi paesistici di grande interesse. 

Tali sistemi sono talvolta costituiti da manufatti isolati, collocati in aree anche 

lontane tra di loro, che fanno riferimento a modi di produzione tradizionale di una 

certa regione ormai scomparsi (filatoi, ecc.), oppure da veri e propri complessi 

costituiti da numerosi manufatti o costruzioni, legati allo sfruttamento di una 

particolare risorsa naturale o condizionati da determinate condizioni ambientali 

(mulini, acciaierie, ecc.). 

In entrambi i casi essi rappresentano una preziosa testimonianza degli antichi 
rapporti tra modi della produzione industriale e contesto paesistico. 

Tali sistemi instaurano "relazioni paesistiche" significative con i seguenti elementi: 

 
Risorse naturali 

Sono spesso la ragione principale della localizzazione dei sistemi; si tratta spesso di 

corsi d’acqua, lungo i quali sono sorti gli edifici per sfruttarne le potenzialità. Questa 

relazione è ancora più evidente quando i manufatti sorgono in modo ravvicinato in 

prossimità dello stesso corso d’acqua (Valle del Gerenzone). 

 
Spazi costruiti circostanti 

Spesso tali spazi hanno il sopravvento sui manufatti dell’archeologia industriale, 

soprattutto quando questi sono in disuso, non rendendo più leggibile l’originaria 

struttura localizzativa e funzionale. 

 
Skyline 

Esso risulta tanto più evidente quanto più il manufatto presenta intatti i propri 

elementi “verticali” (ad esempio le ciminiere).  

 
Elementi di criticità 
1. Degrado e abbandono degli edifici, con perdita degli stessi e delle antiche 

attività produttive di cui sono testimonianza. 
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Indirizzi di tutela 

1. Evitare l'alterazione della morfologia del sito e l'edificazione nelle aree libere 

attorno agli elementi architettonici. 

2. Conservazione e/o recupero fisico e materico delle architetture. 

3. Valorizzazione del rapporto visivo dell'elemento con gli elementi circostanti 

(lago, altre architetture, bosco, ecc.) e/o recupero di tale rapporto ove sia stato 

compromesso (ove possibile). 

4. Valorizzazione del rapporto culturale tra elementi dell'archeologia industriale e 

risorse naturali utilizzate un tempo a fini produttivi (acqua, metalli, ecc.). 

5. Tutela e recupero di tutti gli elementi "minori" legati alle attività paleoindustriali 

(canalizzazioni, recinzioni, depositi, ecc.) 

 
 

Tipo 
sistema 

N. 
Denominazione 

sistema Elementi storico-culturali 
Comune di 

appartenenza 
Filatoio Ex Monti Abbadia Lariana 

Filanda Felolo Metani 
(La Scalvata) 

Brivio 

Ex Filanda Isacco "Il Colombè” Costa Masnaga 

 Filatoio Dell’Oro Ello 

Filatoio Della Torre Ello 

 Civico Museo della seta ABEGG Garlate 

Il Seminario  Lecco 

Filanda Bovara Reina Malgrate 

Ex Filanda Sigg & Keller, 
Redaelli 

Mandello del Lario 

Ex Filanda Isacco Rogeno 

Ex Complesso Gavazzi "Il 
Filandone" 

Valmadrera 

6 
Filande e filatoi 

della seta 

 Ex complesso Bovara Valmadrera 

Catenificio Rigamonti Lecco 

Trafileria Baruffaldi Lecco 

Trafileria Riva & C. Lecco 

Metallurgica Piazza Lecco 

 Ex cartiera di Malavedo Stoppa 
& C. 

Lecco 

Trafileria F.lli Malison  Lecco 

Archeologia 
industriale 

7 
della valle del 

Gerenzone 

 Ex trafileria F.lli Bonaiti Lecco 
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SISTEMI DELLE VILLE 
 
 
Caratteri identificativi 
 

Le ville suburbane sorte tra il XVII e il XIX sec. costituiscono uno dei principali 

elementi di connotazione e identificazione del paesaggio lecchese, principalmente di 

quello lacustre (le ville del Lago di Como) e di quello collinare (le ville della 

Brianza). 

Le ville storiche rappresentano una particolare modalità insediativa tesa al massimo 

“sfruttamento” dei valori estetici del territorio. 

Spesso le ville, le quali costituiscono un tutt’uno con i loro giardini e parchi anche di 

ampie proporzioni, si innestano all’interno di vecchi nuclei storici, forzandone 

decisamente l’impianto originario (villa Belgioioso a Merate, villa di Verderio 

Superiore) o, più frequentemente, in adiacenza ai nuclei stessi oppure in posizione 

isolata. 

A livello percettivo le ville possono non essere visibili, ma si intuisce la loro 

presenza proprio in funzione dell’organizzazione del territorio circostante. In altri 

casi, invece, la percezione del singolo elemento è immediata, in funzione della sua 

ubicazione, generalmente sulla sommità. 

In pianura, data la configurazione del territorio, risulta minore la loro rilevanza 

percettiva, dovuta anche alla presenza di insediamenti limitrofi. In tal modo si 

determina una relazione diretta villa/insediamento, che talvolta può compromettere 

l’integrità del sistema. 

Tali sistemi instaurano "relazioni paesistiche" significative con i seguenti elementi: 

 

Spazi costruiti circostanti 

Spesso le ville hanno dato origine e nome a interi nuclei, definendo poi le 

successive integrazioni e aggiunte edilizie. Non sempre però tale rapporto 

equilibrato è stato mantenuto, con conseguente perdita della leggibilità delle 

relazioni originarie. In ogni caso, il parco della villa ha svolto spesso una funzione di 

filtro all’accerchiamento edilizio, anche se spesso la costruzione di strade adiacenti 

la villa ha compromesso non solo il rapporto della villa con il centro storico, ma 

anche della villa con il proprio parco. 
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Parchi e giardini 

In molti casi, i parchi delle ville sono l’unico elemento che consente di individuarle. 

Negli ambiti pianeggianti infatti, la villa è spesso arretrata rispetto al fronte 

stradale, ma gli alberi ad alto fusto oppure i giardini ben disegnati ne rivelano la 

presenza. E’ poi frequente anche il caso di ville limitrofe, i cui parchi confinanti 

definiscono ampie porzioni verdi di territorio. 

 
Skyline 

Ciò che emerge principalmente è il profilo delle chiome alberate dei parchi; 

 
Strade 

Costituiscono sovente il punto di vista privilegiato da cui vedere le architetture e i 

loro parchi, anche se a volte hanno snaturato il rapporto originario che le lega 

(strada che attraversa il parco o che divide la villa dal parco). 

 
Elementi di criticità 

1. Costruzione di edifici o di infrastrutture viarie che compromettono la leggibilità 

del rapporto originario tra la villa, il suo parco e gli edifici circostanti. 

2. Alterazione dei caratteri architettonici e del disegno del parco e dei giardini. 

 

Indirizzi di tutela 

1. Evitare l'alterazione della morfologia del sito e l'edificazione nelle aree libere 

attorno agli elementi architettonici. 

2. Conservazione e/o recupero fisico e materico delle architetture. 

3. Valorizzazione del rapporto visivo dell'elemento con gli elementi circostanti 

(lago, altre architetture, bosco) e/o recupero di tale rapporto ove sia stato 

compromesso. 

 

Tipo 
sistema 

N. 
Denominazione 

sistema Elementi storico-culturali 
Comune di 

appartenenza 

Villa Brebbia Melzi Barzago 

Villa Perego Barzago 

Villa Redaelli Barzago 

Villa Redaelli Vallardi Barzago 

Villa Perego – Corvini – Degli Occhi Barzago 

Delle ville 8 del Casatese 

Villa Nava - Moizzi Barzanò 
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Villa Poggio Verde Barzanò 

Villa Origo Barzanò 

Villa Appiani - Cantù Bosisio Parini 

Villa Arnaboldi Bosisio Parini 

Villa Galli – Mira Bosisio Parini 

Villa Giulini – Melzi D’ Eril Bosisio Parini 

Villa Lurani Cernuschi Casatenovo 

Villa Mapelli Moizzi Casatenovo 

Villa Casati Greppi di Bussero Casatenovo 

Cascina Quattro Valli Casatenovo 

Villa Lattuada Vismara Casatenovo 

Villa Facchi Casatenovo 

Villa D’Adda Mariani Casatenovo 

Villa Romagnoli Cassago Brianza 

Villa Aureggi – Nava – Pirovano Castello di Brianza 

Villa Kramer – Sessa - Pizzi Cremella 

Villa Sessa – Del Bono Cremella 

Palazzo Agudio Malgrate 

Villa Greppi Monticello Brianza 

  

Villa Nava - Rusconi Monticello Brianza 

Villa "La Vescogna" Calco 

Villa Moriggia Calco 

Villa Strigelli e Torre Calco 

Villa Camerini Calco 

Villa Lurani Cernuschi 
Cernusco 

Lombardone 

Villa Rusca 
Cernusco 

Lombardone 

Villa Borgazzi 
Cernusco 

Lombardone 

Villa Borgazzi Barbò 
Cernusco 

Lombardone 

Villa Pio Falcò di Savoia Imbersago 

Villa Anguissola Busca – D’Adda Lomagna 

Villa Floriani – Campagnani – Dal 
Verme 

Lomagna 

Villa Belgioioso – Brivio Sforza Merate 

 

9 del Meratese 

Villa Ragazzi - Baslini Merate 
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Villa “Il Subaglio” Merate 

Villa Perego Lavagnetto Merate 

Villa Ghiglio – Bellini - Greppi Merate 

Villa Bagatti Valsecchi – De Ferrari Merate 

Villa Confalonieri Merate 

Villa  Sala – Cornaggia Medici Merate 

Villa Crespi “Il Biffo” Merate 

Villa Vittadini Montevecchia 

Villa Albertoni Agnesi Montevecchia 

Villa  Sala – Sommi Picenardi Olgiate Molgora 

Villa Maria Olgiate Molgora 

Villa Guzzoni Olgiate Molgora 

Villa Gola “Il Buttero” Olgiate Molgora 

Villa Lucini – Arese Osnago 

Villa De Capitani Osnago 

Villa Sacro Cuore Rovagnate 

Villa Semenza Santa Maria Hoè 

   

Villa Gnecchi già Confalonieri Verderio Superiore 
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SISTEMI AGRARI 
 
 

SISTEMI DEGLI ALPEGGI E MAGGENGHI 
 
 
Caratteri identificativi 
 

Tali sistemi, originati da esigenze di tipo agrario-produttivo, sono costituiti 

dall’associazione e dalla relazione tra le architetture isolate (edifici aventi la 

funzione di abitazione temporanea e di ricovero del bestiame) e la vegetazione 

(prati e pascoli delle quote più elevate). 

Di grande interesse appaiono anche i rapporti fra l’alpeggio e l’insediamento posto 

più a valle (alle esigenze del quale può essere ricondotta la formazione dello stesso 

insediamento d’alta quota), e quelli con i sentieri e le mulattiere, che permettono il 

collegamento tra le due zone antropiche. 

I sistemi costituiti dagli alpeggi e dai maggenghi caratterizzano il paesaggio delle 

valli prealpine principali e secondarie. Tali sistemi, insieme a quelli insediativi di 

pendio, disegnano i versanti vallivi prealpini e costituiscono elementi di grande 

rilevanza percettiva, in quanto interrompono la continuità visiva dei versanti 

boscati. 

Essi costituiscono sistemi a forte caratterizzazione "orizzontale", in quanto la loro 

valenza paesistica a grande scala deriva principalmente dalla sequenza e ripetitività 

dei singoli elementi sul versante. Essi peraltro posseggono altresì un’altrettanta 

forte valenza di tipo "verticale", proprio in virtù del loro legame storico-culturale 

con gli insediamenti più a valle, di cui costituiscono la tradizionale "appendice" di 

medio-alta quota (attività di "monticazione"). 

I sistemi agrari comprendono al loro interno numerosi elementi costitutivi, quali 

architetture, manufatti, vegetazione, coltivazioni, ecc., che possono a loro volta 

configurare paesaggi a piccola scala, di particolare pregio paesistico, definibili come 

"sistemi paesistici secondari". 

Tali sistemi instaurano "relazioni paesistiche" significative con i seguenti elementi: 

 
Versante 

Il versante è l'elemento morfologico di base di tali sistemi, che ne consente una 

notevole leggibilità complessiva anche a grande distanza. 

 



 
 
 
 

Quadro di riferimento paesaggistico provinciale 

 
108

Bosco e suoi margini 

Il bosco costituisce il "negativo" di tali sistemi e, con i suoi margini, ne sottolinea la 

fisionomia e ne consente la leggibilità immediata. 

 
Radure prative 

Costituiscono l'elemento identificativo e costituivo primario di tali sistemi. 

 
Architettura rurale 

L'architettura rurale costituisce l'elemento puntuale visivamente emergente 

all'interno delle radure, rappresentando il fulcro dell'intera composizione paesistica 

degli alpeggi e dei maggenghi, soprattutto a scala ravvicinata; la percezione di tali 

elementi all'interno delle radure rappresenta la condizione per la leggibilità dei 

rapporti paesistici originari. 

 
Sentieri 

Rappresentano l'elemento strutturale e vitale del sistema, al quale sono legati da 

un rapporto culturale e funzionale molto forte; essi peraltro rappresentano un 

elemento percettivamente secondario del quadro paesistico montano, proprio per la 

loro natura di elementi minuti, fortemente legati alla morfologia e alla natura dei 

luoghi. 

 

Elementi di criticità 
1. In seguito al crescente abbandono delle attività agricole di montagna, non 

sempre è riconoscibile oggi la struttura del sistema originario. 

2. Sfruttamento turistico intensivo, legato soprattutto agli sport invernali e 

all'escursionismo. 

3. Avanzamento del bosco, che tende ad aggredire e obliterare gli spazi prativi. 

4. Degrado dell'architettura rurale. 

5. Degrado dei sentieri. 

 

Indirizzi di tutela 

1. Dovrà essere garantita la percezione visiva di tali sistemi da monte e da valle 

lungo il versante, nonché dal versante opposto. 

2. Ai fini della leggibilità dei sistemi deve essere garantita la permanenza di 

margini ben definiti del bosco; eventuali ridefinizioni dei margini boscati dovrà 
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avvenire secondo linee "morbide" e non rettilinee e dovrà tenere conto degli 

originari rapporti visivi tra boschi e spazi aperti al suo interno.   

3. Le radure devono essere, per quanto possibile, mantenute libere, evitando 

l’aggressione del bosco o la costruzione di fabbricati e/o infrastrutture estranee 

al contesto paesistico tradizionale. 

4. Dovrà essere evitata l'occupazione degli spazi liberi attorno alle architetture 

tradizionali con strutture e manufatti e l'alterazione dei caratteri architettonici 

originari. Deve inoltre essere incentivata almeno la manutenzione minimale di 

tali elementi, soprattutto di quelli abbandonati, finalizzata ad evitarne il rapido 

deperimento (manutenzione delle coperture e dei sistemi di smaltimento delle 

acque meteoriche, consolidamento delle strutture). 

5. I sentieri, soprattutto quelli di collegamento principale tra gli alpeggi e i 

maggenghi e tra questi e il fondovalle, dovranno essere oggetto di 

manutenzione minimale, atta a preservarne la riconoscibilità e la praticabilità 

pedonale. 

 

Tipo sistema N. Denominazione sistema 

1 della Valsassina 
2 della Valvarrone 
3 di Esino Lario 

Degli alpeggi e 
maggenghi 

4 di Morterone 
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SISTEMI AGRARI DI FONDOVALLE 
 

Caratteri identificativi 

I sistemi agrari di fondovalle sono costituiti prevalentemente da spazi prativi 

destinati al pascolo o da coltivi, che occupano le aree di fondovalle prealpino 

(Valsassina), o delle colline pedemontane. 

Il sistema agrario di fondovalle costituisce l'elemento "connettivo" del paesaggio di 

fondovalle: esso mette in relazione visiva elementi quali insediamenti, architetture, 

torrente, ecc. 

Il sistema agrario di fondovalle si connette in alcuni punti, senza soluzione di 

continuità, al sistema agrario di versante (terrazzamenti), costituendo nell'insieme 

un quadro paesistico di grande valenza percettiva. 

Tali sistemi instaurano "relazioni paesistiche" significative con i seguenti elementi: 

 

Versante 

Il versante vallivo, in particolar modo nella sua parte iniziale verso valle, costituisce 

il punto di percezione privilegiato dei fondovalle. 

 
Sistemi agrari di versante 

Il versante vallivo, nella sua parte iniziale verso valle, fino al limite del bosco, è 

generalmente interessato dalla presenza di sistemi agrari terrazzati o non, che 

instaurano forti relazioni di tipo culturale e percettivo con i sistemi agrari di 

fondovalle. 

 
Percorso di fondovalle 

La strada di fondovalle è l'elemento che instaura una relazione di prossimità con il 

paesaggio agrario; in taluni casi tale relazione è prevalentemente visiva, in quanto 

il percorso si colloca in posizione pedemontana e quindi leggermente sopraelevato 

rispetto al fondovalle coltivato: in questi casi la strada diventa uno dei punti di vista 

privilegiati per la fruizione visiva del fondovalle, in quanto da essa è possibile 

cogliere scorci o viste panoramiche notevoli. In altri casi la strada attraversa il 

fondovalle, intersecando fisicamente il paesaggio agrario. 
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Insediamenti di fondovalle 

Gli spazi aperti di fondovalle (prati, prati-pascoli, coltivi) rappresentano il 

tradizionale contesto paesistico dei sistemi insediativi di fondovalle. Da essi è 

possibile una fruizione percettiva privilegiata e “aperta” sui nuclei insediativi e 

sull’intero versante vallivo. 

 

Torrente 

E’ l’elemento conclusivo, sul quale converge la composizione paesistica dei sistemi 

vallivi. 

 

Elementi di criticità 
1. Sfruttamento edilizio (residenziale e industriale). 

2. Adeguamento infrastrutture della viabilità (tangenziali, bretelle, ecc.). 

3. Perdita immagine complessiva dovuta ad abbandono attività agrarie tradizionali. 

4. Regimazione artificiale del torrente. 

 

Indirizzi di tutela 

1. Ogni intervento dovrà evitare di alterare la relazione percettiva biunivoca tra 

versante e sistemi agrari di versante e fondovalle, individuando coni visivi 

privilegiati, scorci paesistici particolari, che valorizzino e sottolineino i rapporti 

paesistici originari e peculiari del paesaggio vallivo. 

2. Salvaguardia della possibilità di percezione visiva dalla strada pedemontana 

verso valle, evitando costruzioni o infrastrutture che impediscano tale fruizione; 

nei casi in cui la strada attraversa il fondovalle, intersecando fisicamente il 

paesaggio agrario, dovrà essere conservata la relazione originaria tra il 

percorso e il paesaggio agrario, evitando modifiche o rettifiche alla sezione 

stradale, tali da snaturare tale relazione. 

3. Dovrà essere impedita l'occlusione dei coni ottici che dagli insediamenti 

permettono di percepire il fondovalle e, parimenti, dovrà essere fortemente 

limitata l'occlusione visiva dal fondovalle verso i nuclei insediativi, evitando 

barriere costruite senza soluzione di continuità, soprattutto lungo le strade. 

4. Ai fini della preservazione delle relazioni paesistiche originarie di fondovalle è di 

primaria importanza il mantenimento dei caratteri di naturalità dei torrenti, con 

la vegetazione di ripa e le fasce naturali di esondazione. Il torrente costituisce 

l'elemento di riqualificazione primaria dei fondovalle, sia a fini turistici, che 

ricreativi, con possibilità di realizzare percorsi ciclo-pedonali che permettano 
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una fruizione privilegiata del paesaggio vallivo. Dovrà essere impedita qualsiasi 

forma di trasformazione antropica lungo le sponde e dovranno essere 

salvaguardati tutti gli scorci e i coni visivi sul torrente dagli spazi circostanti.  

 
 

Tipo sistema N. Denominazione sistema 

5 della Valsassina 

Di fondovalle 
6 della Val Muggiasca 
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SISTEMI DEI TERRAZZAMENTI 
 

Caratteri identificativi 

I sistemi terrazzati rappresentano ormai una testimonianza residua delle antiche 

pratiche colturali, un tempo assai diffuse in tutti i versanti a pendenza accentuata, 

siano essi montani, lacustri o collinari. 

Proprio per questa permanenza occasionale essi costituiscono sistemi la cui valenza 

si esprime soprattutto localmente, specie in alcuni casi dove la loro presenza è 

ancora significativa e consistente (Dorio, Bellano, Valsassina, Montevecchia, ecc.). 

In questi casi risulta ancora ben leggibile il rapporto che tali sistemi instaurano con i 

principali elementi circostanti, quali il versante, i nuclei storici, il lago, il bosco, ecc. 

Tali sistemi instaurano "relazioni paesistiche" significative con i seguenti elementi: 

 

Versante 

I terrazzamenti incidono e disegnano la parte inferiore dei versanti, creando 

composizioni paesistiche di notevole valenza visiva, percepibili anche a lunga 

distanza. 

 

Insediamenti storici 

I terrazzamenti sono culturalmente connessi con gli insediamenti storici a valle o di 

mezzacosta, rispetto ai quali spesso si rileva una prossimità fisica e visiva. 

 

Bosco 

Il bosco costituisce l'elemento di relazione fisica diretta con i terrazzamenti: questi 

costituiscono un'interruzione della continuità visiva del bosco. 
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Percorsi di versante 

Tali collegamenti, che uniscono i nuclei di versante, consentono una visuale 

privilegiata e ravvicinata dei terrazzamenti, con possibilità di leggerne la struttura 

costitutiva e non solo la trama generale. 

 

Lago o fondovalle 

Costituiscono punti di vista privilegiati per cogliere nella loro complessità i versanti 

terrazzati e le loro relazioni con gli elementi del contesto. 

 

Elementi di criticità 
1. Perdita immagine complessiva dovuta ad abbandono attività agrarie 

tradizionali. 

2. Attività edilizia dei nuclei a valle che tende ad aggredire i margini dei terrazzi. 

3. Vegetazione che avanza e tende a cancellare i segni dei terrazzamenti. 

 

Indirizzi di tutela 

1. Deve essere evitata qualsiasi alterazione morfologica del versante che incida 

sull'assetto originario dei terrazzamenti (rilevati, riempimenti, muri di sostegno, 

ecc.). Dovrà altresì essere evitata qualsiasi alterazione a monte e a valle dei 

terrazzamenti lungo il versante, che ne possano compromettere la percezione 

visiva. 

2. Deve essere salvaguardata e valorizzata la relazione tra i terrazzamenti e gli 

insediamenti storici a valle o di mezzacosta, in quanto culturalmente 

significativa e pregnante e deve essere impedita qualsiasi trasformazione che 

alteri la reciproca relazione visiva tra nuclei storici e terrazzamenti. 

3. Deve essere evitato l'avanzamento naturale del bosco sulle balze terrazzate, 

che rappresenta oggi una delle principali cause di degrado dei terrazzamenti. 

4. Deve essere salvaguardata la relazione tra terrazzamenti e percorsi di 

mezzacosta, evitando l'interposizione di insediamenti o infrastrutture laddove i 

percorsi lambiscono o attraversano i terrazzamenti. Dovrà anche essere evitata 

la modifica della morfologia planoaltimetrica di tali percorsi. 

5. Dovranno essere individuati e salvaguardati i tratti costieri o di fondovalle dai 

quali è particolarmente significativa e pregnante la percezione visiva dei 

versanti. 
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Tipo sistema N. Denominazione sistema 

7 di Missaglia 

8 di Montevecchia 

9 Ronchi del Monte di Brianza 

10 di Monte Marenzo 

Dei terrazzamenti collinari 

11 di Galbiate 

12 di Olgiasca 

13 di Dorio 

14 di Bellano 

15 di Perledo 

Dei terrazzamenti lacustri 

16 di Mandello del Lario 
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SISTEMI AGRARI DI CONOIDE 
 

Caratteri identificativi 

I sistemi agrari di conoide, sebbene individuabili nelle numerose situazioni vallive 

presenti nella provincia, in corrispondenza degli sbocchi delle valli laterali, 

assumono una particolare rilevanza ed evidenza paesistica nell'ambito di Colico, 

dove, nonostante la presenza di un’urbanizzazione diffusa, è leggibile in modo 

estensivo questa particolare sistemazione agraria. 

La sistemazione di conoide sfrutta storicamente la sicurezza di una positura elevata 

e quindi protetta dalle esondazioni e la vicinanza con suoli alluvionali asciutti e 

molto produttivi. 

La sistemazione agraria del conoide di Colico ha una sua estensione a valle del 

conoide vero e proprio, dove i terreni bonificati hanno generato un paesaggio 

agrario molto simile a quello di pianura o di fondovalle. 

Tali sistemi instaurano "relazioni paesistiche" significative con i seguenti elementi: 

 

Morfologia del conoide 

Il conoide presenta una forma curvilinea e leggermente inclinata verso valle; di 

conseguenza, la distribuzione dei percorsi stradali avviene in modo discendente e in 

forma di raggiera. Ciò implica un disegno agrario e una suddivisione dei coltivi in 

molteplici parcelle allungate e razionali. 

 

Reticolo stradale 

Il reticolo stradale presente sul conoide è funzionale alla divisione particellare del 

territorio agricolo ed è disegnato secondo due direzioni principali: una direzione 

parallela alla pendenza del conoide, con percorsi progressivamente digradanti verso 

valle ed una direzione ortogonale alla pendenza, con tendenza a collegare i percorsi 

trasversali e a convergere verso il/i centro/i insediati a monte del conoide. 

 

Nuclei insediativi 

Il paesaggio agrario instaura un rapporto storico con gli insediamenti a monte, in 

quanto è proprio attorno ad essi che si è originariamente strutturato l'intero 

sistema agrario/insediativo. Con tali nuclei sussistono anche relazioni visive molto 

forti, proprio in ragione della posizione elevata degli insediamenti stessi; tali 
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relazioni sono da considerarsi primarie, soprattutto in presenza di margini 

dell'edificato storico ancora ben conservati, che permettono di leggere i rapporti 

originari insediamento/territorio rurale. 

 

Torrenti 

Il conoide è attraversato da uno o più corsi d’acqua, che sono gli elementi 

generatori del sistema stesso e della particolare morfologia che lo connota. Data la 

loro ridotta dimensione, essi assumono generalmente una valenza eminentemente 

ecologico-ambientale. 

 

Lago e fondovalle 

Il rapporto esistente tra il sistema agrario e il lago o il fondovalle è di natura 

eminentemente di visiva, in quanto la sistemazione di conoide si colloca in 

posizione interna ed elevata rispetto ad essi. Tale relazione visiva costituisce una 

delle risorse paesistiche primarie di tale localizzazione. 

 

Bosco 

Il bosco e, in particolare, il suo margine verso valle, è l’elemento di definizione 

formale a monte dei sistemi agrari di conoide. Gli spazi aperti tra il margine del 

bosco e gli insediamenti di conoide costituiscono un potente elemento di fruizione e 

caratterizzazione paesistica. 

 

Elementi di criticità 
1. Perdita immagine complessiva dovuta ad abbandono attività agrarie 

tradizionali. 

2. Urbanizzazione diffusa che tende ad aggredire gli spazi agrari, 

compromettendone la leggibilità (frange urbane). 

3. Presenza di attività industriali e infrastrutture viarie di forte impatto visivo. 

 

Indirizzi di tutela 

1. La particolare conformazione paesistica del conoide non dovrà essere alterata 

da modificazioni quali rilevati, avvallamenti, ecc. 

2. La conformazione del reticolo stradale non dovrà essere alterata con interventi 

di rettifica e/o allineamento dei tracciati o con la creazione di nuovi percorsi che 
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non seguano la logica insediativa propria del conoide. Dovrà inoltre essere 

garantita il più possibile la percezione visiva del paesaggio da tali percorsi, 

evitando barriere visive continue o insediamenti di particolare impatto visivo. 

3. Dovrà essere evitato l'intasamento edilizio dei margini storici ancora leggibili, 

così come dovrà essere frenata la tendenza alla dispersione insediativa 

"selvaggia" sul conoide, che crea un'immagine paesistica fortemente degradata. 

4. I torrenti costituiscono potenzialmente un forte elemento lineare di 

riqualificazione paesistica dell'insediamento di conoide, specialmente se i suoi 

margini sono rinaturalizzati e attrezzati per la fruizione ricreativa. 

5. La relazione visiva tra il sistema agrario e il lago o il fondovalle deve essere 

prioritariamente salvaguardata e dovrà essere impedita qualsiasi 

trasformazione che alteri i principali coni visivi dagli insediamenti e dai percorsi 

verso valle. 

6. Negli spazi aperti tra il margine del bosco e gli insediamenti di conoide deve 

essere impedita la trasformazione a fini edilizi e/o infrastrutturali. 

 

Tipo sistema N. Denominazione sistema 

Di Conoide 17 di Colico 
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SISTEMI AGRARI DI PIANURA 
 

Caratteri identificativi 

I sistemi agrari di pianura sono caratterizzati da estese aree coltivate per lo più a 

seminativi e foraggi; tali pratiche colturali hanno caratterizzato storicamente 

l’immagine paesistica della pianura lecchese, in parte compromessa dall’utilizzo 

delle coltivazioni intensive. 

Tali sistemi instaurano "relazioni paesistiche" significative con i seguenti elementi: 

 

Strade 

Possiamo distinguere tra viabilità extraurbana e poderale. Nel primo caso il 

rapporto con il sistema agrario può essere compromissorio, perché i grandi assi 

stradali diventano margine forte delle aree agricole, isolandole spesso dal contesto 

insediativo di pertinenza (cascina separata dal proprio “storico” ambito rurale ecc.). 

Hanno però una funzione privilegiata nell’immediatezza del rapporto visivo con il 

sistema agrario, che avviene in modo repentino e ad “alta velocità”. Nel caso invece 

delle strade poderali, risulta fondamentale il loro ruolo, ove sussista ancora, nel 

disegno storico delle parcelle agrarie; in questo caso, a differenza del precedente, il 

rapporto visivo avviene in modo diretto, in prossimità dei campi e a “basse 

velocità”, consentendo la percezione puntuale della struttura agraria; in entrambi i 

casi le strade rappresentano il "canale" percettivo primario del paesaggio agrario di 

pianura. 

 

Insediamenti 

Il rapporto principale è quello che avviene all’interno del sistema agrario tra campi 

coltivati e nuclei rurali, che ne sono parte integrante e spesso costituiscono sistema 

locale importante. Esso si compone di nuclei e architetture rurali isolate (edifici a 

corte, cascine, “casot”, edifici per il ricovero di attrezzi o animali ecc.), che 

scandiscono il paesaggio agrario anche attraverso le strade poderali di 

collegamento. Nel caso invece degli insediamenti di recente formazione, il rapporto 

è di tipo conflittuale per la tendenza all’espansione delle frange periferiche 

dell’abitato, che tendono a limitare i campi coltivati o a comprometterli nella loro 

identità. 

 

Corsi d’acqua 
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Quelli minori (rogge, canali ecc.) sono pressoché inesistenti, date le origini della 

pianura lecchese; si tratta infatti di pianura asciutta, tranne negli ambiti di 

pertinenza dei fiumi Adda e Lambro, in prossimità dei quali, anche per la 

conformazione fisica del terreno, non sussistono rilevanti presenze agrarie. 

L'elemento di identificazione visiva immediata dei corsi d'acqua è costituito dalla 

vegetazione riparia. 

 

Elementi vegetazionali 

Non si tratta di ambiti boscati veri e propri, bensì di macchie vegetazionali di 

pertinenza delle coltivazioni: gelsi, filari, ecc., o della vegetazione riparia dei pochi 

corsi d'acqua, che storicamente scandivano la regolarità del paesaggio agrario di 

pianura, e che ora permangono anche se non in modo organizzato e ordinatore. In 

alcuni casi, l’elemento boscato sussiste come sfondo prospettico dei campi coltivati. 

 

Elementi di criticità 

1. Perdita immagine complessiva dovuta ad abbandono attività agrarie 

tradizionali. 

2. Urbanizzazione diffusa che tende ad aggredire gli spazi agrari, 

compromettendone la leggibilità (frange urbane) o riducendone l’estensione 

attraverso una chiusura delle cortine edilizie, pena la totale perdita dell’uso 

agrario originario. 

3. Presenza di attività industriali e infrastrutture viarie di forte impatto visivo. 

 

Indirizzi di tutela 

1. Deve essere impedita l'occlusione delle visuali privilegiate rimaste libere lungo 

le strade poste all'interno del tessuto urbanizzato, nonché la formazione di 

barriere visive continue lungo i percorsi. I nuovi tracciati stradali dovranno 

evitare di tagliare in modo rettilineo la trama rurale storica e dovranno tendere 

a valorizzare alcune prospettive e/o scorci privilegiati sul paesaggio rurale 

mentre le strade poderali non dovranno subire alterazioni di tracciato, 

ampliamenti, ecc. 

2. Ridefinizione dei margini del tessuto edificato verso il territorio rurale, al fine di 

ricostruire un rapporto spazio edificato/spazio aperto più definito e vicino a 

quello tradizionale; dovranno essere altresì salvaguardati i margini edificati 

storici aperti sul paesaggio agrario, come testimonianza residuale degli antichi 

rapporti paesistici. 
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3. I corsi d'acqua devono essere salvaguardati soprattutto in funzione della 

riqualificazione paesaggistica del territorio, quali "corridoi" naturali all'interno di 

un tessuto fortemente urbanizzato.  

4. Gli elementi vegetazionali residuali devono essere sempre conservati e 

implementati laddove possibile. 

 

Tipo sistema N. Denominazione sistema 

18 di Verderio 

19 di Osnago-Merate 

20 del Casatese 

21 di Lomagna-Cernusco 

Di Pianura 

22 della Valle dell’Adda 
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ELEMENTI COSTITUTIVI DEL PAESAGGIO PROVINCIALE 

 

Rappresentano le componenti elementari del paesaggio provinciale, di valenza 

naturale e storico-culturale, che connotano e caratterizzano l'immagine del 

paesaggio stesso. Tali "elementi" sono raggruppati in: 
 

Elementi naturali 

Vette cime sommità montane 

Creste 

Crinali 

Passi, valichi e forcelle 

Energie di rilievo 

Dossi e sommità collinari 

Versanti rocciosi 

Versanti a media acclività Versanti 

Versanti di raccordo 

Terrazzi morfologici 

Orli di terrazzo 

Scarpate, dirupi, pareti rocciose 

Ripiani morfologici 

Falde e coni di detrito 

Paleofrane e nicchie di distacco 

Testate di valle 

Conoidi di deiezione 

Elementi vallivi e di 
versante 

Valle sospesa 

Campi solcati o carreggiati 

Doline e foibe 

Inghiottitoi e pozzi 

Grotte e cunicoli 

Circhi glaciali 

Massi erratici 

Rocce montonate 

Depressioni morfologiche 

Cordoni morenici 

Punte e penisole 

Insenature 

Sorgenti 

Cascate 

Marmitte dei giganti 

Gole, forre, orridi 

Paleoalvei E
L

E
M

E
N

T
I 
G

E
O

M
O

R
F

O
L

O
G

IC
I 

Emergenze 
geomorfologiche 

Isole fluviali 

Laghi subalpini 

Laghi morenici 

Laghi alpini 
Laghi 

Laghi "fluviali" 

Fiumi 

Torrenti Corsi d’acqua 

Rogge e "bevere" 

Paludi 

Torbiere 

E
L

E
M

E
N

T
I 

ID
R

O
G

R
A

F
IC

I 

Zone umide 

Lanche 

Boschi e foreste Boschi, foreste, 
brughiere Brughiere 

Macchie e frange boscate 

Vegetazione ripariale 

Filari alberati 

Esemplari vegetazionali isolati E
L

E
M

E
N

T
I 

V
E

G
E

T
A

Z
I

O
N

A
L

I 

Vegetazione diffusa 

Siepi stradali e poderali 

  

Elementi antropici 

Centri aggregati 
Centri e nuclei storici 

Centri compatti 

Architetture civili urbane 

Architetture religiose 

Architetture fortificate 

Manufatti territoriali 

Elementi di archeologia 
industriale 

Emergenze storico 
architettoniche 

Architetture rurali 

Percorsi stradali 

Percorsi su ferro 
Percorsi e tracciati 
storici 

Vie d'acqua 

Siti archeologici 
Luoghi di interesse 
storico culturale Luoghi sacralizzati e/o di 

memoria storica 

Parchi e giardini storici 

Verde pubblico 

E
L

E
M

E
N

T
I 

D
E

L
 P

A
E

S
A

G
G

IO
 

C
O

S
T

R
U

IT
O

 T
R

A
D

IZ
IO

N
A

L
E

 

Verde urbano e 
periurbano 

Viali alberati 

Terrazzamenti e ciglioni 

Sistemazioni collinari 

Sistemazioni di conoide 

Sistemazioni agrarie di 
bonifica 

Sistemazioni agrarie 

Trama poderale dell'alta 
pianura 

Prati e pascoli 

Legnose agrarie 

Policoltura collinare 

Colture asciutte di pianura 

Coltivi 

Piantata 

Nuclei rurali di pianura e di 
collina 

Nuclei rurali di montagna 

Cascine 

Casotti 

Baite e ricoveri d'alta quota 

Insediamenti rurali 

Ville rurali 

Percorsi rurali 

Sistema irriguo 

Manufatti rurali 

E
L

E
M

E
N

T
I 

D
E

L
 P

A
E

S
A

G
G

IO
 

A
G

R
A

R
IO

 T
R

A
D

IZ
IO

N
A

L
E

 

Elementi diffusi del 
paesaggio agrario Vegetazione diffusa del 

paesaggio agrario 



 
 
 
 

Revisione del PTCP  

 123

ELEMENTI GEOMORFOLOGICI 
 
 

ENERGIE DI RILIEVO 
 
Caratteri identificativi 

Costituiscono gli spartiacque dei bacini idrografici principali e secondari e assumono 

rilevanza paesistica in quanto definiscono bacini di percezione visuale, 

caratterizzando il paesaggio. 

Le energie di rilievo possiedono una estrema variabilità morfologica in relazione ai 

diversi fattori fisico-geologici e ambientali (climatici), essenzialmente collegati alla 

quota altitudinale, che danno luogo alle seguenti conformazioni: 

 

Vette, cime, sommità montane 

Rappresentano l’espressione massima delle energie di rilievo e costituiscono punti 

topografici privilegiati per la lettura del territorio, di altissimo significato culturale; 

in particolare, le sommità “cupuliformi” definiscono superfici ampie e godibili e 

pertanto più soggette a richieste d’uso antropico, quali impianti di risalita, 

insediamenti, ecc. (es.: Monte Muggio in Val Muggiasca). Compongono la struttura 

visibile e la sagoma della imponente geomorfologia alpina e prealpina, elementi 

primari nella definizione dello spazio della montagna: questi elementi (insieme a 

creste, crinali, selle, passi e valichi) concorrono alla rappresentazione dello scenario 

del paesaggio della montagna, il cui alto grado di naturalità costituisce una 

condizione eccezionale nell'ambito regionale. 

 

Creste 

Energie di rilievo costituite dall’alternanza di cime, vette e passi, collocate alle 

quote più elevate (paesaggi alpini e prealpini), la cui complessa morfologia (guglie, 

pinnacoli, ecc.) è influenzata dai processi microclimatici di gelo e disgelo, con 

conseguente intenso grado di fratturazione delle rocce e impedimento alla 

formazione di suoli profondi; al piede delle creste sono generalmente presenti 

estese falde di detrito alimentate dalla disgregazione delle soprastanti pareti 

rocciose. I fattori geologici (litologia, giacitura degli strati, ecc.) incidono solo 

marginalmente sulla formazione delle creste, in quanto predomina l’elemento 

strutturale e climatico: ciò determina un elevato grado di erodibilità, a causa dei 

continui fenomeni di crollo dovuti proprio ai processi climatici. Presenza di forme di 

vegetazione naturale spontanea (vegetazione rupicola e placche di pascoli magri, 
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con presenze floristiche rare e talvolta endemiche). Elevate qualità estetico-visuali e 

assenza di angoli visuali particolari: le creste evidenziano la propria significatività 

visiva in ogni direzione (visibilità “assoluta”). 

 

Crinali 

Energie di rilievo collocate a quote più basse, caratterizzate da una morfologia 

imponente ma meno aspra rispetto alle creste, a causa della sensibile diminuzione 

delle escursioni termiche e conseguente presenza di suoli di limitato spessore; i 

crinali, caratterizzati da una morfologia regolare e continua, presentano 

generalmente, nel punto di unione dei versanti, spazi sufficientemente ampi da 

contenere un sentiero di transito. I fattori geologici assumono, nei crinali della 

media e bassa montagna, fondamentale importanza: le rocce calcaree e calcareo-

dolomitiche presenti nella media montagna lecchese, consentono la formazione di 

crinali di dimensioni contenute e di minor spicco paesaggistico rispetto alle creste. 

Debole grado di erodibilità, dovuto essenzialmente alla dinamica dei processi di 

erosione normale dei corsi d’acqua, che incidono i crinali, dando luogo a passi e 

selle. Valenza estetico-visuale notevole, soprattutto per le quinte antistanti la 

pianura e per i contorni che delimitano bacini imbriferi paesaggisticamente rilevanti. 

In generale risulta difficile leggerne il profilo (skyline), in quanto, soprattutto ad 

una certa distanza, essi risultano come sommatoria di tratti di crinali posti a diversa 

profondità. 

 

Passi, valichi e forcelle 

Si tratta di elementi fondamentali della struttura morfologica di alta quota, 

complementari alle energie di rilievo vere e proprie e in stretta connessione fisico-

percettiva con esse. Costituiscono elementi di raccordo nel profilo che segna la linea 

dell'orizzonte tra energie di rilievo emergenti, di elevatissimo valore paesistico. 

Svolgono l’importante ruolo di relazione tra vallate contigue, costituendo spesso un 

rilevante “cannocchiale” visivo. 

 

Dossi e sommità collinari 

Formazioni geologiche che danno luogo a morfologie ampie e dolci, presenti nel 

paesaggio collinare e pedecollinare; in questo caso la natura litologica del substrato 

lapideo che costituisce la struttura dei dossi assume un ruolo primario. Grado di 

erodibilità praticamente nullo, grazie anche alla frequente copertura vegetale, con 

funzione di protezione del suolo. Grande rilevanza paesistica soprattutto dei dossi 
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che caratterizzano, con direzione est-ovest, i sistemi collinari antistanti la pianura 

(Montevecchia, Colle Brianza). 

 

Elementi di criticità 

1. Presenza diffusa di elementi tecnologici “intrusivi” (elettrodotti, impianti a 

fune), con possibile alterazione della morfologia e dello stato di naturalità dei 

luoghi e con effetti negativi dal punto di vista percettivo. 

2. Sfruttamento turistico intensivo (edificazione di rifugi alpini e bivacchi, 

escursionismo), che può compromettere la “spettacolarità” dei luoghi. 

 

Indirizzi di tutela 

1. Tutela della morfologia e degli assetti vegetazionali originari; tutela della 

percezione visiva. Si dovrebbero evitare gli interventi di trasformazione che 

comportino alterazioni della morfologia e degli assetti vegetazionali e che 

alterino la percezione visiva degli elementi, come le edificazioni di crinale e/o di 

sommità. L’altezza massima delle eventuali edificazioni dovrebbe essere 

contenuta entro la soglia di percezione visuale dai percorsi circostanti (itinerari 

escursionistici o strade) e/o dagli spazi pubblici. Non si possono aprire nuove 

cave e ampliare quelle esistenti. 

2. Forte limitazione all'ulteriore sviluppo di nuovi impianti e demani sciabili e 

all’ampliamento di quelli esistenti, considerata la già consistente 

compromissione delle aree montane e il discutibile impatto di tali opere nelle 

stagioni estive. L'apertura di nuove piste da sci dovrebbe essere preclusa nelle 

zone di massima espressione della naturalità alpina e prealpina; ogni intervento 

deve comunque contenere criteri di sfruttamento territoriale volti al massimo 

rispetto dei sistemi naturali (limitazione del taglio di alberi, garanzie effettive di 

rinverdimento delle piste, divieto di alterazione dei flussi idrografici, idoneo 

inserimento paesaggistico).  

3. Gli elettrodotti e i ripetitori radiotelevisivi non dovrebbero essere installati. E’ 

ammessa la deroga quando sia dimostrata l’impossibilità di tracciati e/o 

installazioni alternative. In questo caso gli impianti dovranno essere realizzati 

con criteri di compatibilità paesistica, senza alterare la morfologia dei luoghi e lo 

skyline dei rilievi; particolare attenzione deve essere posta nella posa dei 

sostegni degli elettrodotti e alla localizzazione delle antenne e dei ripetitori di 

grandi dimensioni. Non si possono aprire nuove strade e ampliare quelle 

esistenti.  

4. La costruzione e l’ampliamento di rifugi e bivacchi e delle relative strutture di 

servizio devono seguire criteri di compatibilità paesistica. 
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VERSANTI 
 

Caratteri identificativi 

I versanti sono formati dalle pendici vallive dei principali bacini idrografici e 

costituiscono elementi di raccordo tra fondovalle e energie di rilievo. 

Il versante è l'elemento percettivo dominante che determina la “plastica” dei 

paesaggi vallivi. Due sono le principali modalità di percezione dei versanti: dal 

versante opposto e dal fondovalle. 

I versanti possono dar luogo a configurazioni differenti: 

 

Versanti rocciosi 

Si tratta di versanti ad elevata acclività. L’elemento di peculiarità assoluta di tali 

versanti è dato dalla sottile coltre di humus che consente la vita alla vegetazione 

arborea e arbustiva. La vegetazione svolge un importante e significativo ruolo di 

protezione idrologica, impedendo all’acqua battente e dilavante di raggiungere il 

fondovalle a forte velocità, innescando pericolosi fenomeni di trasporto e di 

erosione. Presenza di falde di detrito ai piedi dei versanti. Sulla base della natura 

litologica e delle condizioni giaciturali è possibile riconoscere due situazioni: 

- versanti interessati da affioramenti calcareo-dolomitici, caratterizzati dalla 

presenza di guglie e pinnacoli rocciosi, che spiccano dai pendii ripidi, con suolo 

estremamente superficiale o talvolta nullo (soprattutto dove sono presenti falde di 

detrito attive); la vegetazione è caratterizzata da praterie magre o da cespugli di 

ontano, nocciolo, carpino, ecc.; gli elementi arborei di alto fusto sono normalmente 

presenti sotto forma di individui isolati o di piccoli raggruppamenti, nelle conche in 

cui si è accumulato uno spessore maggiore di suolo; i versanti di questa natura 

costituiscono paesaggi aspri, particolarmente spettacolari e riconoscibili (Resegone, 

Grigne); 

- versanti interessati da strati rocciosi, con giaciture che vanno dal sub-verticale ai 

limiti del reggipoggio; si presentano a banchi rocciosi variamente inclinati, che 

possono dare luogo a vere e proprie paretine strapiombanti, interrotte da frange di 

bosco rado; difficilmente si riscontrano radure a prato o prato-pascolo a causa della 

morfologia ripida e dell’esiguità del suolo superficiale; la sola vegetazione presente 

è costituita generalmente da bosco ceduo degradato; tali versanti sono 

paesisticamente meno evidenti rispetto ai primi. 

Versanti a media acclività 
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Si tratta di versanti ampi e dolci a medio-bassa pendenza, caratterizzati dalla 

presenza di coltri eluviali di spessore significativo che, rimodellando in modo 

uniforme le discontinuità tipiche delle rocce affioranti, consentono la presenza di 

una fitta vegetazione naturale. Su questi versanti sono spesso presenti estese 

praterie, sia di alta quota, che in prossimità dei fondovalle, frutto dei disboscamenti 

operati nel passato a fini agricoli produttivi (maggenghi, alpeggi). 

 

Versanti di raccordo 

Definiscono sempre fasce dolci continue e regolari a debole pendenza, che si 

riscontrano nella maggioranza dei casi ai piedi delle colline: costituiscono vere e 

proprie fasce di raccordo tra le colline e la pianura. 

La natura litologica di detti paesaggi collinari dà luogo a potenti coltri eluviali ed al 

conseguente loro dilavamento e accumulo, nella zona di contatto con la pianura; si 

formano a causa del dilavamento delle particelle più fini (argillose) delle coperture 

eluviali e del loro conseguente trasporto a valle e relativo accumulo. 

Essi hanno un elevato significato paesistico, sia per l’utilizzo agricolo privilegiato, 

sia per l’intensa occupazione insediativa, sia, infine, per il ruolo di congiunzione tra i 

sistemi boscati della collina e i seminativi della pianura: dal punto di vista paesistico 

ed estetico-visuale essi risultano sempre ben percettibili e riconoscibili. 

 

Elementi di criticità 

 

Indicazioni generali 

1. Possibilità di alterazione antropica della morfologia e dello stato di naturalità dei 

luoghi, attraverso interventi antropici recenti determinati dallo sfruttamento 

delle risorse montane (impianti idroelettrici, elettrodotti, demani sciabili), con 

tracce evidenti di frizione con il contesto naturale. 

2. Rischio di creazione di situazioni di instabilità (frane, erosioni, decorticamento) 

anche di notevole importanza, in caso di interventi sui versanti, variabili in 

funzione delle locali caratteristiche geologiche. 

3. Particolare evidenza percettiva di tutte le trasformazioni operate sul versante, 

in ragione della particolare esposizione visiva degli oggetti disposti su terreni 

acclivi. 

Versanti rocciosi 
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1. Rischio di asportazione naturale della sottile coltre eluviale presente, con 

conseguente innesco di un processo irreversibile di degrado che porta al 

denudamento di interi versanti e alla modifica del paesaggio originario. 

2. Rischio geologico legato alla gravità, che determina la caduta frequente di 

masse rocciose. 

3. Apertura di cave, che provocano profonde e irreversibili lacerazioni; spesso 

queste sono collocate all’interno delle falde di detrito situate ai piedi dei 

versanti interessati da affioramenti rocciosi. 

 

Versanti a media acclività 

1. Cattiva regimazione delle acque superficiali, che provoca fenomeni di dissesto, 

con conseguente denudamento dei versanti e formazione di nicchie di distacco 

che, anche se consolidate, interrompono l’andamento uniforme del versante, 

rendendolo meno fruibile e paesisticamente incongruo. 

2. Asportazione delle coperture erbacee per far posto a profonde arature per 

l’impianto di seminativi (specialmente se eseguite a rittochino), frequenti 

soprattutto in ambito collinare, con innesco di gravi processi di alterazione dei 

versanti, quali il trasporto solido e l’erosione. 

3. Intaglio di scarpate per l’esecuzione di opere infrastrutturali (strade, 

insediamenti, ecc.), con rischio di innesco di fenomeni di scivolamento 

superficiale. 

4. Sovraccarico da pascolo con rischio di rottura della cotica: formazione di piccoli 

terrazzamenti paralleli provocati dal sovraccarico che, in concomitanza di 

precipitazioni intense, si staccano, dando origine a vaste aree denudate; oppure 

favoriscono processi di degrado del pascolo con la crescita di rododendri, 

ginepri o felci. 

 

Versanti di raccordo 

1. Rischio di innesco di dissesti, in quanto si tratta di aree estremamente fragili e 

sensibili, sia per la loro composizione litologica, sia per le loro condizioni 

giaciturali. 

 

Indirizzi di tutela 

1. Limitazioni degli interventi di modifica dell’assetto attuale. Nei versanti di 

raccordo, a causa della natura litologica prevalentemente argillosa, è preclusa 

la possibilità di introdurre modificazioni alle condizioni giaciturali del pendio, con 
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rischio di innesco di situazioni di dissesto, spesso irreversibili. Ogni intervento di 

modifica dell’assetto attuale deve essere comunque valutato tramite 

approfondite indagini geotecniche. Sulle aree di versante aventi forte pendenza 

(superiore al 30%) devono, di norma, essere esclusi gli interventi edilizi, 

nonché qualsiasi impedimento al deflusso delle acque, i riporti e i movimenti di 

terra che alterino in modo sostanziale e/o stabilmente il profilo del terreno 

(salvo le opere di recupero ambientale). 

2. Forte limitazione all'ulteriore sviluppo di nuovi impianti e demani sciabili e 

all’ampliamento di quelli esistenti, considerata la già consistente 

compromissione delle aree montane e il discutibile impatto di tali opere nelle 

stagioni estive. L'apertura di nuove piste da sci dovrebbe essere preclusa nelle 

zone di massima espressione della naturalità alpina e prealpina; ogni intervento 

deve comunque contenere criteri di sfruttamento territoriale volti al massimo 

rispetto dei sistemi naturali (limitazione del taglio di alberi, garanzie effettive di 

rinverdimento delle piste, divieto di alterazione dei flussi idrografici, idoneo 

inserimento paesaggistico). 

3. Gli elettrodotti e i ripetitori radiotelevisivi non dovrebbero essere installati. E’ 

ammessa la deroga quando sia dimostrata l’impossibilità di tracciati e/o 

installazioni alternative. In questo caso gli impianti dovranno essere realizzati 

con criteri di compatibilità paesistica, senza alterare la morfologia dei luoghi e lo 

skyline dei rilievi; particolare attenzione deve essere posta nella posa dei 

sostegni degli elettrodotti e alla localizzazione delle antenne e dei ripetitori di 

grandi dimensioni. 

4. La costruzione e l’ampliamento di rifugi e bivacchi e delle relative strutture di 

servizio devono seguire criteri di compatibilità paesistica. 

5. Limitazione all’apertura di nuove strade e all’ampliamento di quelle esistenti. La 

eventuale costruzione o ampliamento delle strade sui versanti dovrà seguire 

criteri di corretto inserimento paesistico, seguendo la morfologia naturale del 

versante (curve di livello, morfologie emergenti, ecc.) ed evitando la 

realizzazione di muri di sostegno di forte impatto percettivo. Si dovrebbe 

provvedere alla manutenzione dei sentieri esistenti e della relativa segnaletica. 
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ELEMENTI VALLIVI E DI VERSANTE 
 

Caratteri identificativi 

Nell’ambito dei versanti e delle valli è riconoscibile la presenza di elementi 

morfologici peculiari, che marcano una “discontinuità” morfologica di forte valenza 

visiva. Tra gli elementi di discontinuità dei versanti sono individuabili: 

 

Terrazzi morfologici 

I terrazzi morfologici sono il risultato del modellamento dei versanti delle principali 

vallate (comprese quelle digradanti verso il Lario), operato in parte dai grandi 

ghiacciai e in parte dall’alternarsi di fasi di deposizione e incisione ad opera dei corsi 

d’acqua. 

Ciò ha dato luogo a terrazzi fluvio-glaciali di differente composizione litologica, che 

interrompono la continuità morfologica del versante verso il fondovalle; essi sono 

caratterizzati da pianori più o meno ampi, delimitati da orli morfologici e da ripide 

scarpate di raccordo al fondovalle: ne risultano situazioni morfologiche di forte 

contrasto con l’ambiente circostante e di grande rilevanza paesistica. 

I terrazzi, per il loro carattere solitamente deforestato, si configurano come potenti 

elementi di contrasto con l'omogeneità della copertura boschiva dei versanti. 

Morfologicamente i terrazzi si presentano pressoché pianeggianti, e leggermente 

degradanti verso il fondovalle. Spesso, a causa della profonda incisione operata 

dagli affluenti del corso d’acqua principale, si presentano in lembi non troppo estesi, 

posti alle medesime quote sia sui due versanti del corso d’acqua che li ha generati, 

sia sulle due sponde degli affluenti che li hanno erosi. Per le loro prerogative 

litologiche e geomorfologiche, queste aree sono tradizionalmente utilizzate, a fini 

agronomici, quali praterie da sfalcio e alternativamente a piccoli orti di 

sostentamento aziendale. Inoltre, proprio per la loro morfologia e per il panorama 

che da essi si gode, sono intensamente utilizzati anche a fini insediativi. La valenza 

visiva dei terrazzi è forte rispetto a punti di vista collocati a quote relativamente 

elevate, mentre dal fondovalle assumono rilevanza visiva principalmente gli orli e le 

scarpate. 

 
Orli di terrazzo 
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L’orlo di terrazzo disegna, in quota, l’andamento della valle, con la quale definisce 

un rapporto percettivo biunivoco: infatti esso è ben visibile dal fondovalle e, allo 

stesso tempo, consente un’ampia e privilegiata percezione dello stesso. Ciò ha 

indotto, soprattutto a livello insediativo, a sfruttare questa peculiarità, innescando 

spesso situazioni di rischio antropico. 

 

Scarpate, dirupi, pareti rocciose 

Sono costituite da ripidi pendii lungo un versante. I dirupi e le scarpate 

corrispondono per lo più a cornici rocciose formate da rocce più resistenti di quelle 

sottostanti o sovrastanti. Costituiscono uno degli elementi paesistici più significativi 

degli ambiti montani; esse acquistano rilevanza maggiore allorché evidenziano 

motivi geologico-strutturali di rilevante valore scientifico-culturale (pieghe, faglie), 

come nel caso delle Grigne, del Resegone e del Moregallo. Morfologicamente, le 

scarpate si presentano sempre molto ripide e talvolta verticali; normalmente sono 

ricoperte da vegetazione arborea (robinie) che svolge un’azione protettiva, 

concorrendo a disegnare un paesaggio peculiare. 

 

Ripiani morfologici 

Spesso i versanti montuosi sono interrotti da ripiani di non rilevante estensione, di 

origini diverse, che si differenziano dai terrazzi fluvio-glaciali veri e propri perché 

sono distribuiti casualmente, a varie quote e in varie situazioni. Sono 

tradizionalmente utilizzati a prato-pascolo, a causa di una maggiore potenzialità 

produttiva legata anche ai maggiori spessori del suolo agrario. Il loro significato 

paesistico è diverso a seconda delle situazioni ambientali in cui sono inseriti: a volte 

si presentano come spiazzi all’interno di complessi boscati, altre volte si 

manifestano come estesi altopiani, anche intensamente utilizzati (Piani dei Resinelli, 

Piano delle Betulle).  

 

Falde e coni di detrito 

Sono costituite da depositi pedemontani di frammenti di roccia incoerenti, derivanti 

dalla disgregazione dei versanti rocciosi soprastanti e quindi collegate alla presenza 

di energie di rilievo. Possono essere attive o stabilizzate; queste ultime presentano 

vegetazione spontanea. Esse costituiscono un elemento dinamico strettamente 

collegato alle energie di rilievo soprastanti e al processo di colonizzazione 

stabilizzante del bosco. Le falde di detrito costituiscono generalmente una fascia 

intermedia (spesso considerevolmente estesa longitudinalmente) tra le energie di 
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rilievo e il bosco e pertanto rappresentano un elemento visivamente rilevante del 

paesaggio montano. 

 

Paleofrane e nicchie di distacco 

Si tratta di discontinuità che si formano in una cornice rocciosa o in un versante 

ripido a seguito di un franamento o uno scivolamento di terreno. 

 

Testate di valle 

Elementi terminali di una valle a forma di conca, anfiteatro o nicchia; spesso 

possono confondersi con i circhi glaciali di alta quota e si distinguono da questi per 

la mancanza della conca lacustre, in cui normalmente è presente un laghetto relitto 

o una torbiera d’alta quota. 

Nelle testate di valle, verso monte, due versanti di un corso d’acqua si raccordano 

fino ad unirsi in un sistema semicircolare. I vari tratti del corso d’acqua si 

presentano qui ramificati e si ricongiungono a valle dando luogo al corso d’acqua 

principale. Dal punto di vista geomorfologico le testate di valle sono caratterizzate 

da forme con roccia affiorante (prevalente rispetto a quella sub-affiorante), di varia 

composizione litologica, ricoperte da coltri detritiche più o meno significative. 

Le testate di valle risultano morfologicamente come gli elementi portanti e più 

significativi di tutto il sistema vallivo: esse costituiscono elementi di sfondo della 

struttura morfologica di una valle e rappresentano un fondamentale riferimento 

visivo in quanto elementi conclusivi della valle stessa. Questi elementi 

contribuiscono fortemente alla definizione dello scenario alpino e prealpino e 

partecipano alla composizione di sistemi paesaggistici diversi e lontani, data la loro 

percepibilità - anche da notevoli distanze - come componenti dell'orizzonte visivo. 

 

Conoidi di deiezione 

Accumulo di detriti alluvionali a forma di ventaglio generato da un torrente in 

corrispondenza del suo sbocco a valle. La formazione di un conoide di deiezione è 

dovuta alla brusca diminuzione della pendenza del letto del torrente al suo arrivo 

nella valle principale. L’innalzamento del letto, determinato dal deposito di materiali 

alluvionali che lo ostruiscono completamente durante le piene, provoca continue 

deviazioni del corso terminale (prima della valle) del torrente, che distribuisce i 

materiali detritici secondo un ventaglio, il cui apice si trova allo sbocco del canale 

torrentizio. 
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Sono spesso caratterizzati da insediamenti edilizi tradizionali concentrati 

normalmente all'apice del conoide (per proteggersi dai fenomeni alluvionali e 

dall’ambiente a valle del conoide, tradizionalmente insalubre) e da un paesaggio 

agrario diffuso e notevolmente strutturato. 

 
Valle sospesa 

Valle situata a quota più elevata rispetto alla valle principale, da cui è separata da 

un “salto” morfologico detto “gradino di confluenza”. La valle sospesa è la 

conseguenza dell’esarazione glaciale che ha scavato in modo differenziato la valle 

principale e quelle laterali (scavate meno profondamente da ghiacciai secondari). 

Esempio tipico di valle sospesa è la Valsassina, nella sua confluenza nel bacino 

lariano. 

 

Elementi di criticità 

Falde di detrito 

1. Elementi ad elevata naturalità, dotati di una propria dinamica di sviluppo e di 

stabilizzazione che di norma non richiede l’intervento dell’uomo: si tratta 

comunque di fenomeni di vulnerabilità, che, in caso di instabilità, devono essere 

posti sotto controllo, soprattutto se a valle sono presenti insediamenti o 

infrastrutture. 

 

Terrazzi morfologici, orli, scarpate, ripiani 

1. Trasformazione e modifica continua degli orli e delle scarpate, che costituiscono 

elementi in forte evoluzione morfodinamica; gli ambiti che presentano maggiore 

fragilità sono quelli più prossimi agli orli dei terrazzi, che, normalmente, sono 

soggetti ad arretramento, a causa dei fenomeni geomorfici in atto sulla 

scarpata. 

2. Elevato grado di erodibilità delle scarpate, strettamente legato alla presenza di 

copertura arborea e alla capacità erosiva del sottostante corso d’acqua. 

Fenomeni naturali di dissesto (frane, crolli) spesso interrompono la continuità 

morfologica delle scarpate. 

3. Intensa urbanizzazione dei terrazzi; presenza sui bordi di elementi 

infrastrutturali (tralicci) e/o insediativi di notevoli dimensioni. 

4. Fragilità naturale dei ripiani, legata soprattutto alla loro natura litologica, con 

conseguenti probabili fenomeni di dissesto, che talvolta compromettono quasi 

irrimediabilmente la loro utilizzazione; tra i pianori più a rischio vi sono quelli 
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più prossimi ai fondovalle, in quanto risentono dell’influenza erosiva dei corsi 

d’acqua che ne provoca il costante smantellamento dei bordi, in continua 

evoluzione morfodinamica. 

Testate di valle 

1. Le testate di valle non presentano intrinsecamente problemi di fragilità 

ambientale, in quanto la complessa morfologia, l’accentuata pendenza e la 

presenza di un reticolo idrografico articolato, ne definiscono livelli di tutela 

autonomi. La presenza di estese falde di detrito denota una fase in continua 

evoluzione del versante e pertanto una condizione generale ancora non 

stabilizzata, da ritenere complessivamente a rischio geologico potenziale. Il 

grado di rischio aumenta se si considerano i numerosi canali di drenaggio che 

definiscono il complesso sistema idrografico locale. 

2. La testata di valle risulta morfologicamente come l’elemento portante e più 

significativo di tutto il sistema vallivo e pertanto ogni modificazione strutturale, 

idraulica o naturalistica, ha forti ripercussioni sull’intero sistema idrografico. Tra 

gli elementi turbativi possono essere richiamati tutti quegli interventi antropici 

che, in qualche modo, modificano l’assetto strutturale del sistema e lo stato di 

naturalità dei luoghi: strade, insediamenti, tagli eccessivi della vegetazione 

arborea e/o arbustiva, impianti di risalita. 

Conoidi di deiezione 

1. Tendenza degli insediamenti ad occupare diffusamente l’areale del conoide, a 

monte e a valle, con conseguente cancellazione del paesaggio agrario 

tradizionale. 

2. Rischio di alluvionamento dovuti alla frequente prassi dell’arginatura dei torrenti 

(finalizzata a contrastare la tendenza esondativa del torrente, al fine di 

salvaguardare gli insediamenti recenti), con conseguente innalzamento rapido 

del letto e trasporto di massa dei terreni. 

 

Indirizzi di tutela  

1. Mantenimento dell’immagine paesistica originaria dei terrazzi morfologici, 

attraverso un uso del suolo prevalentemente agronomico, volto al 

potenziamento dei prati, con funzione di sostegno alla zootecnia locale. 

2. Ogni intervento nei terrazzi deve essere finalizzato alla tutela idrologica e alla 

conservazione morfologica, ripristinando dissesti pregressi o in atto. 

3. Forte limitazione dell’attività edilizia nelle testate di valle. Forte limitazione 

all’installazione di nuovi impianti sciistici e/o all’ampliamento degli stessi. 
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4. Mantenimento delle caratteristiche peculiari dei conoidi di deiezione, impedendo 

di norma l'espansione ulteriore di nuovi insediamenti e garantendo la leggibilità 

e la percezione visuale dei caratteri paesistici. 

 

In particolare per ogni elemento sono indicati indirizzi più specifici. 

 

Falde di detrito 

1. Devono essere evitate tutte le trasformazioni, gli impianti e le attività estrattive 

non  espressamente finalizzate ad interventi di recupero ambientale. 

2. Le falde di detrito non stabilizzate (o “attive”, cioè periodicamente alimentate 

da crolli) vanno preservate a causa dei fenomeni di instabilità intrinseca e per 

l'estrema vulnerabilità dal punto di vista idrogeologico. Esse possono essere 

oggetto di tutti gli interventi necessari per disinnescare situazioni di dissesto e 

di pericolo, soprattutto quando sottendono infrastrutture e insediamenti. 

3. Le falde di detrito stabilizzate contigue ad aree antropizzate possono essere 

oggetto di interventi di carattere paesistico, con rimboschimento parziale dei 

tratti di demarcazione, dove è presente l’accumulo di materiali di grossa 

pezzatura (con utilizzo di essenze autoctone). 

 

Terrazzi morfologici, orli, scarpate, ripiani 

1. Non sono consentiti usi agronomici diversi dai prati, quali i seminativi, se non in 

limitate porzioni, in quanto, nelle varie fasi stagionali, si riscontrerebbero ampie 

superfici denudate, in netto contrasto con il contesto paesistico. 

2. L’azione preventiva di eventuali dissesti deve fondarsi: sul consolidamento delle 

formazioni vegetali esistenti o da introdurre, sulla razionalizzazione degli 

scorrimenti idrici superficiali, sul consolidamento e il rimodellamento di tratti di 

scarpata alterati o degradati. Non sono ammessi interventi di alterazione 

dell’assetto morfologico naturale neppure ad opera o per esigenze di 

razionalizzazione dell’attività agricola; non sono consentite altresì le espansioni 

e le trasformazioni urbanistiche e l’insediamento di nuove strutture produttive 

agricole; sono consentiti i recuperi degli edifici esistenti nel rispetto dei caratteri 

paesaggistici della zona. 

3. Non è consentito utilizzare gli ambiti prossimi agli orli e alle scarpate di terrazzo 

per fini diversi da quelli agronomici e forestali o finalizzati al riassetto 

idrogeologico. 

4. Sui ripiani residuali interclusi nei boschi, non più utilizzati, è opportuno favorire 

l’avanzamento naturale del bosco. 
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5. Nei ripiani ampi non interclusi occorre operare in modo da non alterare il 

delicato equilibrio geologico; pertanto ogni intervento dovrà essere 

commisurato alle reali condizioni geologiche dell’area, in modo da non innescare 

fenomeni di dissesto o di alterazione degli equilibri naturali. 

6. Nella costruzione di strade, anche a carattere agro-silvo-pastorale e di 

elettrodotti, si dovrà privilegiare il passaggio a margine dei ripiani, piuttosto che 

il loro intaglio trasversale. 

 

Testate di valle 

1. Devono essere evitate le attività e le trasformazioni che alterino i caratteri 

geomorfologico, vegetazionale e di percezione visuale. 

2. Non è consentita la costruzione di nuove strade. 

3. Gli elettrodotti e i ripetitori radiotelevisivi non dovrebbero essere installati. E’ 

ammessa la deroga quando sia dimostrata l’impossibilità di tracciati e/o 

installazioni alternative. In questo caso gli impianti dovranno essere realizzati 

con criteri di compatibilità paesistica, senza alterare la morfologia dei luoghi e lo 

skyline dei rilievi; particolare attenzione deve essere posta nella posa dei 

sostegni degli elettrodotti e alla localizzazione delle antenne e dei ripetitori di 

grandi dimensioni. 

 

Conoidi di deiezione 

1. Devono essere evitate o comunque limitate le canalizzazioni artificiali dei corsi 

d'acqua, privilegiando eventualmente le tecniche di ingegneria naturalistica. 
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EMERGENZE GEOMORFOLOGICHE 
 

Caratteri identificativi 

Comprendono tutti gli elementi e gli ambiti di particolare interesse geologico e 

geomorfologico, dal punto di vista scientifico e didattico, e/o di particolare evidenza 

percettiva, importanti per la caratterizzazione di determinati paesaggi. 

Spesso sono collocate in ambiti dotati di un alto grado di naturalità; quando non lo 

sono, costituiscono un elemento di confronto con il fattore antropico del quadro 

paesaggistico, sia come oggetti di riferimento simbolico alla componente naturale 

dei luoghi, sia come presenze evocative del paesaggio originario. 

Nel territorio provinciale, questi ambiti mostrano una connotazione geologica-

geomorfologica e paesistica suddivisibile in quattro gruppi principali: 

 

Morfologie carsiche: morfologie determinate dall’azione solvente esercitata dalle 

acque meteoriche sulle rocce calcaree, che favoriscono un’intensa circolazione idrica 

in profondità, con formazione di cavità di notevoli dimensioni e morfologie di 

erosione caratteristiche; sono ubicate prevalentemente in aree montane, in cui 

l’interazione tra acque di infiltrazione e rocce di tipo calcareo ha dato spesso vita a 

forme di notevole valenza naturalistica (gruppo delle Grigne, ove la presenza di 

fenomeni carsici, quali doline, grotte e inghittitoi, risulta così diffusa da conferire a 

questa zona un carattere di unicità). 

Tra le morfologie carsiche, sono individuabili i seguenti elementi: 

 

Campi solcati o carreggiati 

Modellamenti carsici di superficie, caratterizzati dalla presenza di solchi e crepe, più 

o meno profonde e pressoché parallele, formatesi su superfici calcaree inclinate a 

seguito della dissoluzione chimica del calcare da parte delle acque meteoriche. 

 

Doline e foibe 

Le doline sono depressioni chiuse di origine carsica di forma pressoché circolare e 

con dimensioni variabili da alcune decimetri a diverse centinaia di metri di 
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diametro; le foibe sono doline terminanti sul fondo con un inghiottitoio attraverso il 

quale vengono smaltite le acque. 

 

Inghiottitoi e pozzi 

Voragini naturali comunicanti con l’esterno, formatesi in regioni calcaree, attraverso 

le quali vengono smaltite le acque di superficie. 

 

Grotte e cunicoli 

Fenomeni carsici sotterranei, che si trovano lungo il percorso delle acque 

sotterranee. Sono costituite da cavità naturali in una parete rocciosa montana o nel 

sottosuolo, relativamente estese in lunghezza. 

 

Morfologie glaciali: sono individuabili sia nelle zone montane che nella fascia 

collinare e pedemontana; sono ereditate dal passaggio dei ghiacciai e spesso 

connotano in modo fondamentale le forme del paesaggio (cordoni morenici e 

terrazzi morfologici, che costituiscono un elemento di spicco nella percezione visiva 

della fascia pedemontana). 

Tra le morfologie glaciali sono individuabili i seguenti elementi: 

 

Circhi glaciali 

Depressioni modellate dai ghiacciai, di forma semicircolare, a pareti ripide (anche 

verticali), chiuse verso valle da una soglia rialzata. I circhi si formano nella zona di 

alimentazione dei ghiacciai; quando non sono più occupati da un ghiacciaio i circhi 

possono trattenere le acque di un lago o di una palude. 

 

Massi erratici 

Blocchi di roccia, generalmente di grande dimensione (dell’ordine del metro), 

trasportati e poi abbandonati da un ghiacciaio. I massi erratici, formati dai blocchi 

più resistenti di morene completamente smantellate dall’erosione, sono spesso stati 

utilizzati per ricostruire l’estensione dei ghiacciai quaternari. 
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Sono riconoscibili in quanto costituiti da rocce differenti da quelle affioranti nelle 

vicinanze e perché non sono ancorati al substrato, ma semplicemente appoggiati, a 

volte in bilico. 

 

Rocce montonate 

Rocce con superfici arrotondate, formatesi in seguito all’erosione dei ghiacciai 

esercitata su rocce resistenti del fondo e del fianco della valle glaciale. 

 

Depressioni morfologiche 

Superfici che si trovano ad un livello inferiore rispetto a quello delle zone 

circostanti, a causa di una sovraescavazione glaciale.  

 

Cordoni morenici 

Successione di "morene", ossia, di dossi collinari costituiti da materiali rocciosi, 

terrosi o limosi, trasportati e depositati da un ghiacciaio. Sono peculiari e 

caratterizzanti il paesaggio della Brianza. 

 

Morfologie lacustri: si tratta di tutte quelle conformazioni morfologiche particolari 

presenti in ambito lacustre e che costituiscono elementi di notevole rilevanza visiva. 

Tra le morfologie lacustri sono individuabili i seguenti elementi: 

 

Punte e penisole 

Sporgenze più o meno pronunciate della linea costiera verso l'interno del lago. 

Spesso sono caratterizzate dalla presenza di rilievi (Piona nell'alto Lario) o da lingue 

di terra pianeggianti (Isella sul Lago di Annone); in entrambi i casi esse assumono 

rilevanza paesistica primaria. Una particolare forma di "punta" lacustre è costituita 

dai conoidi di deiezione formati dai torrenti che scendono verso il lago. 

Insenature 

Le insenature individuano porzioni lacustri racchiuse da penisole e comunicanti con 

il bacino lacustre principale attraverso stretti passaggi (Piona).  
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Morfologie dei corsi d'acqua: si tratta di tutte quelle conformazioni morfologiche 

particolari presenti negli ambiti dei corsi d'acqua e che spesso costituiscono 

elementi di notevole rilevanza visiva e/o di interesse scientifico/geomorfologico. 

Tra le morfologie dei corsi d'acqua sono individuabili i seguenti elementi: 

 

Sorgenti 

Siti dove emergono in superficie falde acquifere sotterranee; le sorgenti si 

distinguono in base alla continuità e alle variazioni di portata delle acque (sorgenti 

perenni, temporanee, ecc.) e in base alla natura della falda acquifera che le 

alimenta (sorgenti artesiane, carsiche, ecc.). 

 

Cascate 

Salti d’acqua lungo il corso di fiumi e torrenti, dovuti a un brusco dislivello del 

fondo, causato spesso da differenze nella resistenza all’erosione delle rocce del 

letto; il materiale abrasivo trasportato dalle acque scava frequentemente, alla base 

delle cascate, cavità più o meno larghe e profonde (marmitte dei giganti). 

 

Marmitte dei giganti 

Cavità semicircolari, con pareti lisce, che si formano lungo l’alveo di un corso 

d’acqua, a causa dell’erosione esercitata dai materiali trascinati dai moti vorticosi 

della corrente. Dimensioni notevoli hanno le cavità che si formano alla base di una 

cascata. 
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Gole, forre, orridi 

Le gole e le forre sono valli profondamente incise dal corso di un fiume, con pareti 

molto ripide e strapiombi; gli orridi, o gole in roccia, sono delle gole particolarmente 

profonde e incassate tra due pareti rocciose strapiombanti, incise da un torrente 

che generalmente vi forma una cascata. 

 

Paleoalvei 

Costituiscono la testimonianza tangibile della storia della terra; ancor oggi possono 

assumere una valenza ambientale allorquando essi contengono le acque irrigue o di 

scolo e in altri casi quando descrivono la morfologia dei luoghi; hanno incidenza 

sulla struttura delle colture agricole, descrivono i diversi livelli del terreno in un 

contesto territorialmente amorfo. 

 

Isole fluviali 

Le isole fluviali sono costituite da accumuli di materiali detritici depositati lungo il 

corso di un fiume. 

  

Elementi di criticità 

Diverso grado di vulnerabilità in relazione alle fasce geografiche di appartenenza, in 

cui intervengono fattori di rischio differenziati, collegati allo sfruttamento delle 

risorse turistiche (fascia alpina), all'alterazione morfologica diretta e indotta 

(erosione), dall'edificazione, ecc. In generale: rischio di alterazione dello stato di 

naturalità dei luoghi. 

 

Indirizzi di tutela  

1. Esclusione di tutte le trasformazioni che alterino la morfologia e la consistenza 

fisica delle emergenze, compresa l'eventuale alterazione dell'ambito territoriale 

di pertinenza. Non sono ammissibili movimenti di terra (spianamenti, 

sbancamenti, riporti) o altre attività di escavazione, nonché costruzione di 

strade o altre infrastrutture che incidano direttamente sui caratteri morfologici 

dell’elemento. 

2. Non è possibile costruire in prossimità delle emergenze, salvo interventi pubblici 

mirati alla valorizzazione turistica e culturale dei luoghi. 
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3. Non è consentito captare e inquinare l’acqua a monte delle cascate che ne 

compromettano la sopravvivenza fisica e biologica. 

4. Devono evitarsi gli interventi che possano alterare la flora rupicola e/o il 

microclima. 

5. Tutela della fruizione visiva delle emergenze. In caso di interventi di qualsiasi 

natura, deve essere garantita la percezione visiva delle emergenze 

geomorfologiche dai sentieri, dalle strade e dalle aree prative che le 

contornano.  
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ELEMENTI IDROGRAFICI 
 

LAGHI 

 

Caratteri identificativi 

Si definisce “lago” una raccolta d'acqua stabilmente contenuta in una depressione 

naturale del terreno. I laghi rappresentano elementi fondamentali dell’immagine del 

paesaggio lecchese, oltre che elementi di forte valenza percettiva. 

L’elemento paesisticamente più fragile e dei laghi è la sponda, ossia la linea di 

contatto tra l’acqua e il terreno. Rilevanza paesistica primaria assumono altresì i 

versanti affacciati su bacini lacustri. 

Appartengono a tale categoria: 

 

Laghi subalpini 

Bacini lacustri che occupano grandi depressioni vallive subalpine di origine glaciale; 

il lago di Como, come tutti quelli subalpini lombardi, occupa una depressione 

dovuta alla esarazione di ghiacciai, o alla sovraescavazione glaciale; tali laghi si 

trovano a monte di un gradino di valle o allo sbocco delle valli al piano, dove 

l'azione sbarrante degli anfiteatri morenici consente di raggiungere dimensioni 

notevoli dei bacini; i laghi prealpini, data la loro dimensione, agiscono sul clima 

delle regioni limitrofe, determinando configurazioni paesistiche particolari. 

 

Laghi morenici 

Bacini che occupano depressioni glaciali intermoreniche (laghi di Annone, di Pusiano 

e di Sartirana). 

 

Laghi alpini 

Bacini che occupano conche costruite dall'azione di scavo dei ghiacciai o conche di 

sbarramento roccioso; i laghi alpini costituiscono oggetto e stazioni di percezione 

visiva privilegiata, che traggono le ragioni della loro suggestione dall’isolamento e 

dal loro fisiologico inserimento ambientale. 
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Laghi "fluviali" 

Bacini formati dall'allargamento delle anse del fiume Adda all’uscita dal Lario (laghi 

di Garlate e di Olginate). 

 

Elementi di criticità 

1. Urbanizzazione delle sponde, con modificazione delle stesse e edificazione 

nell'immediato contesto (cantieristica, impianti tecnologici, arginature, ecc.) 

2. Rischio di depauperamento delle risorse idriche e di interramento progressivo 

dei bacini lacustri, soprattutto di quelli morenici, a causa della sedimentazione 

del fondo, e dello sviluppo della fascia palustre di sponda. 

3. Inquinamento delle acque dovuto a reflui agricoli, civili, industriali, con perdita 

o riduzione della vegetazione ripariale. 

 

Indirizzi di tutela  

1. Salvaguardia delle sponde non antropizzate e riqualificazione paesistica dei 

litorali degradati o compromessi da interventi antropici. Garantire la libertà di 

accesso e la percorribilità pedonale delle sponde. Non è consentito alterare la 

morfologia delle sponde non ancora interessate da modificazioni antropiche 

(edificazione, infrastrutture, impianti). Bisogna limitare le trasformazioni edilizie 

e infrastrutturali lungo tutte le altre sponde lacustri. Nel caso di interventi di 

trasformazione, ridurre l’ingombro degli edifici al fine di evitare ostacoli che 

limitino la fruizione visiva dei laghi. 

2. Si deve evitare ogni forma di utilizzo delle sponde che comporti inquinamento 

delle acque; nelle aree agricole limitrofe ai laghi è consentito esclusivamente 

l’utilizzo di tecniche colturali non inquinanti; non è permesso immettere le 

acque di rifiuto e/o gli scarichi inquinanti nel lago, creare discariche o accumuli 

di materiali lungo le sponde e intervenire con opere che alterino il regime 

idrografico dei laghi (quali i prelievi idrici, ecc). Deve essere evitata l’alterazione 

della vegetazione ripariale (estirpazione o incendio) e favorita la colonizzazione 

naturale delle sponde da parte della vegetazione stessa. 

3. Conservazione di tutte le infrastrutture e i manufatti tradizionali legati alla 

pesca. Favorire il mantenimento e la realizzazione di attrezzature leggere per 

l’attività di pesca. 
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CORSI D’ACQUA 
 

Caratteri identificativi 

La categoria comprende i corsi d'acqua naturali, comprese le aree relative agli alvei 

e ai paleoalvei dei corsi d'acqua naturali, a morfologia variata delimitata da 

scarpate alluvionali o da superfici inclinate da terrazzamenti, o a morfologia 

pianeggiante perimetrata da arginature. Appartengono a tale categoria: 

 

Fiumi 

Corsi d'acqua permanenti, con regime relativamente costante, che scorre in un 

alveo con pendenza regolare e non troppo forte. I fiumi si distinguono dai torrenti 

che hanno un regime discontinuo, notevolmente variabile, e un alveo con pendenza 

forte e irregolare; possono presentare, però, almeno nel tratto iniziale del loro 

corso, le caratteristiche dei torrenti. Un fiume risente della struttura geologica e del 

rilievo della regione in cui scorre, ma nello stesso tempo agisce su di essa con un 

complesso di azioni erosive, di trasporto e di deposito. 

Nel territorio, vi sono due fiumi: il Lambro, che lambisce l'estremità ovest della 

provincia e l'Adda, che interessa il territorio a nord prima di immettersi nel Lario e 

soprattutto a sud-est, all'uscita dal Lario. Entrambi questi fiumi, caratterizzati da un 

letto fortemente incassato rispetto al territorio circostante, individuano tipologie di 

paesaggio peculiari (paesaggio delle valli fluviali). 

 

Torrenti 

Corsi d'acqua con alvei a pendenza forte e irregolare, con alta velocità delle acque e 

con regime estremamente variabile, caratterizzato da piene brusche e violente 

alternate a magre spesso molto forti. Caratterizzano i paesaggi di montagna, delle 

valli, dei laghi insubrici, delle colline pedemontane e, in genere, tutti quei territori 

caratterizzati dalla presenza di rilievi e versanti. 

 

Rogge e “bevere” 

Corsi d'acqua a carattere torrentizio, ma con alvei a pendenza sub-orizzontale, 

caratterizzati da una portata idrica normalmente ridotta, alimentata 
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prevalentemente dalle piogge. Costituiscono elementi paesistici peculiari del 

paesaggio delle colline moreniche, caratterizzato da rilievi e avvallamenti dolci. 

 

Elementi di criticità 

1. Perdita o riduzione della fauna ittica e della vegetazione fluviale. Problemi 

relativi all'assetto vegetazionale: invadenza delle piante anche ad alto fusto in 

alveo, mancata coltivazione delle fasce vegetazionali di ripa. 

2. Modificazione delle sponde e nuova edificazione nell'immediato contesto 

(cantieristica, impianti tecnologici, arginature). 

3. Rischio di depauperamento della quantità d'acqua per effetto di sottrazione agli 

alvei naturali. Rischio di impoverimento della portata d’acqua delle cascate a 

causa del prelievo a monte ad uso idroelettrico, con ripercussioni negative dal 

punto di vista ambientale e paesistico. 

4. Problemi di assetto idrogeologico, fenomeni di erosione, sovralluvione, dissesto. 

Locali rischi di instabilità delle sponde. 

5. Fenomeni di inquinamento da reflui agricoli, civili, industriali e da rifiuti solidi 

urbani. 

 

Indirizzi di tutela  

1. Tutela della morfologia naturale dei corsi d’acqua, con garanzia di 

mantenimento delle modalità naturali di evoluzione dei sistemi acquatici e di 

riva. I corsi d' acqua i cui tracciati presentino ancora un carattere naturale o 

naturaliforme dovranno mantenere tale carattere, sia ai fini naturalistico-

ambientali, sia a fini ricreativi. Non sono consentite rettifiche o creazione di 

nuovi tracciati ai corsi d'acqua. Laddove siano indispensabili interventi finalizzati 

al riequilibrio idrogeologico, questi devono aderire il più possibile alla morfologia 

naturale preesistente. Devono essere evitati movimenti di terra che alterino i 

caratteri morfologici esistenti, gli avvallamenti, i rilevati. 

2. Limitazione degli interventi in alveo a quelli legati ad esigenze di governo del 

corso d'acqua. Non può essere asportato il materiale movimentato. Ove 

strettamente necessario ai fini del riassetto idrogeologico, sono consentite 

opere e/o interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria sugli alvei 

(briglie, arginature, opere di svaso). Nel caso di realizzazione di briglie e di 

consolidamento artificiale delle scarpate, devono essere utilizzati materiali morti 

e vivi integrati staticamente (gabbioni e scogliere rinverdite) o alternati 

(pietrame nei tratti a sponda convessa e piantumazioni nei tratti concavi). La 

difesa dei corsi d'acqua dal rischio di dissesto idrogeologico dovrà esplicitarsi 

non solo attraverso la creazione di "barriere" e "difese strutturali" di tipo 

"passivo", ma anche attraverso l'individuazione di aree libere da infrastrutture 
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e/o insediamenti. Devono essere previsti letti di piena raccordati gradatamente 

al terreno circostante e caratterizzati da scarpate a pendenza moderata, 

piantumate con essenze autoctone. 

3. Tutela dell'equilibrio biologico ed ecologico dei corsi d'acqua, per le 

conseguenze che tale equilibrio induce sull'assetto globale del territorio e sul 

paesaggio. A tal fine gli usi consentiti dovranno riguardare sia gli aspetti 

"quantitativi" (minimo deflusso), sia quelli relativi alla "qualità" delle acque 

(depurazione, misure anti-inquinamento). Sono ammessi tutti gli interventi atti 

a garantire un deflusso minimo delle acque che permetta la vita e la 

reintegrazione dei corsi d'acqua nel paesaggio; non è consentito il rilascio di 

concessioni per nuove derivazioni d'acqua se non a scopi agricoli. Sono inoltre 

ammessi interventi volti al disinquinamento, al miglioramento del regime idrico 

limitatamente alla pulizia del letto fluviale, alla manutenzione delle 

infrastrutture idrauliche e delle opere di attraversamento esistenti. 

4. Difesa e valorizzazione della vegetazione ripariale. Deve essere evitata la 

manomissione, la bruciatura, l’estirpazione o la  riduzione in genere della 

vegetazione ripariale, ad eccezione dei pioppeti a scopo produttivo. Sono 

consentiti interventi di manutenzione sulla vegetazione ripariale, con possibilità 

di introduzione di vegetazione autoctona per la valorizzazione paesistica dei 

corsi d'acqua, purché non in contrasto con il relativo assetto idraulico. Sono 

inoltre consentiti interventi di ampliamento delle fasce di vegetazione ripariale 

esistenti e/o il rimboschimento con specie arboree e arbustive al fine di creare 

nuove fasce di vegetazione di ampiezza variabile in funzione della dimensione 

del corpo idrico e delle caratteristiche dell'ambiente circostante. E' consentito 

l'impianto di pioppeti e di qualsiasi altro tipo di coltivazione legnosa su aree 

nude a scopo produttivo; tali impianti dovranno essere tenuti ad una distanza 

dalle rive che tenga conto del normale regime idrico del corso d'acqua. 

5. Non è consentita l’apertura di cave e di discariche in alveo o in prossimità dei 

corsi d’acqua. 

6. Conservazione integrale di eventuali meandri, lanche, zone umide. 

7. Incremento delle possibilità di fruizione ricreativa dei corsi d'acqua, attraverso 

la riqualificazione paesistica, architettonica e fruitiva dei litorali compromessi. E’ 

consentita la creazione di percorsi pedonali e di spazi per il tempo libero, la 

ricreazione e lo sport moderatamente attrezzati, con i necessari collegamenti 

con gli insediamenti limitrofi. E' consentita la manutenzione e la ristrutturazione 

di capanni ed altre modeste costruzioni per la pesca e per il ricovero di piccole 

imbarcazioni, purché realizzate con l'utilizzo di materiali locali. 
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ZONE UMIDE 
 

Caratteri identificativi 

Le zone umide si configurano come elementi caratterizzanti il paesaggio, sia per il 

micro-clima indotto, sia per le particolarità naturalistiche che ospitano. 

Comprendono principalmente le paludi, le torbiere e le lanche: si tratta di aree di 

altissimo interesse naturalistico per la conservazione dei relativi ecosistemi. 

 

Paludi 

Ambiti ricoperti da acque stagnanti poco profonde, in parte invase dalla 

vegetazione. Le paludi si formano in zone depresse a causa della presenza di un 

terreno impermeabile o della mancanza di un sufficiente drenaggio da parte della 

rete idrografica. Numerose paludi sono localizzate in vicinanza dei corsi d’acqua, 

nelle zone che sono state abbandonate dalle acque correnti (lanche, anse dei 

meandri abbandonati). 

 

Torbiere 

Formazioni attuali o recenti, superficiali, costituite in assoluta prevalenza da resti 

vegetali (per la maggior parte erbacei), più o meno decomposti. Depressioni 

acquitrinose, paludose, in cui si forma la torba (carbone fossile), originata dalla 

decomposizione delle piante palustri. Condizioni favorevoli all'accumulo della torba 

sono comunemente presenti nelle zone paludose, caratterizzate da un'abbondante 

crescita annua di vegetazione e da un processo di decomposizione relativamente 

lento dei vegetali morti. Le torbiere si trovano nelle zone in cui le acque, avendo 

lento e difficile deflusso, ricoprono il suolo con uno spessore ridotto. Sono diffuse 

nelle zone fredde o di montagna. 

 

Lanche 

Stagni che si formano in un meandro o in un braccio di un fiume isolato in seguito 

ad interramento del suo imbocco. Quando esistono più lanche abbastanza vicine, la 

zona assume aspetto acquitrinoso con fitte macchie e boscaglia. 
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Elementi di criticità 

1. Elevata vulnerabilità agli agenti inquinanti che si configurano come distruttivi 

del sistema sia sotto il profilo ambientale che paesaggistico (degrado della 

vegetazione caratteristica). 

2. Le zone umide non adeguatamente individuate e classificate sono soggette al 

rischio di bonifica sia per fini agricoli che edilizi e/o di sistemazione del terreno 

(riempimenti). 

3. Progressiva tendenza all’interramento, con conseguente scomparsa della 

vegetazione palustre e insediamento di essenze non igrofile. 

4. La tendenza alla scomparsa dell’acqua in superficie porta ad una percezione 

alterata delle zone umide, che tendono ad unirsi visivamente con l’ambiente 

circostante. 

 

Indirizzi di tutela  

1. Conservazione assoluta delle zone umide e del relativo ecosistema escludendo 

qualunque intervento di trasformazione e manomissione diretta o indiretta. E’ 

consentito esclusivamente l’uso scientifico, culturale e ricreativo delle zone 

umide, senza installazione di strutture permanenti o semipermanenti. Nel caso 

di zone umide in buono stato di conservazione, sono ammessi solo gli interventi 

finalizzati al mantenimento dell’ambiente allo stato attuale. 

2. Mantenimento del regime idrico che garantisce la sopravvivenza delle zone 

umide. Non è consentito il drenaggio e/o di interramento; è ammesso 

esclusivamente il modellamento del fondo al fine di creare zone con profondità 

differenziate per il controllo dei livelli idrici. 

3. Conservazione della qualità e varietà della flora e della fauna che sono ospitate 

dai suoli caratterizzati dalla presenza di acqua. Lo sfalcio della vegetazione 

palustre è ammesso solo se finalizzato al mantenimento della funzione 

ecologica delle zone umide.  

4. Non è consentita la formazione di depositi di materiali di ogni genere e 

l’immissione di sostanze inquinanti. 

5. Si devono evitare l’allestimento di impianti, i percorsi e i tracciati per le attività 

sportive da esercitarsi con mezzi motorizzati. 

6. Recupero paesaggistico-ambientale delle zone umide degradate o 

compromesse, finalizzato al ritorno dell’equilibrio preesistente. 
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ELEMENTI VEGETAZIONALI 
 

 

BOSCHI, FORESTE, BRUGHIERE 

 

Caratteri identificativi 

 

Boschi e foreste 

Si definisce "bosco" l’insieme di una superficie di terreno e del soprassuolo arboreo 

che lo ricopre; quando l'estensione è notevole più che di bosco si parla di foresta. 

A seconda dell'età delle piante che compongono il soprassuolo, il bosco può essere 

coetaneo (specie arboree della stessa età) o disetaneo (specie arboree di età 

diversa), mentre in relazione alle specie può risultare puro (di una sola specie) o 

misto (di più specie). Secondo le modalità di rinnovo del soprassuolo arboreo il 

bosco può essere ceduo (bosco di basso fusto sottoposto a taglio periodico) o di 

alto fusto. 

Le fasce boscate, fortemente caratterizzate per estensione, omogeneità di versante, 

acclività, esposizione, altitudine e qualità del substrato litologico, costituiscono 

elementi di forte connotazione paesistica. 

Dal punto di vista paesistico, la funzione primaria del bosco è quella di "connettivo" 

rispetto ad altri elementi puntuali, quali insediamenti rurali, pascoli, detriti di falda, 

rocce affioranti, ecc. 

 

Brughiere 

Speciali consociazioni vegetali caratterizzate dalla dominanza su larghe superfici 

della Calluna vulgaris (o brugo) e da alcune specie accompagnatrici molto note 

come il ginestrone e simili; inoltre da terreno costantemente povero di sali solubili 

(geloide), spesso argilloso e povero di humus, quali i ferretti degli altipiani diluviali 

della pianura padana e dei cordoni morenici prealpini o anche dei pendii di molti 

tratti della zona submontana. 

La brughiera occidentale tipica presenta spesso anche una vegetazione arborea più 

o meno sporadica e questa è anzi probabilmente la sua condizione originaria. 

Si ritiene che tale ambiente sia il risultato dei disboscamenti effettuati dall'uomo in 

ogni epoca; in seguito all'abbattimento degli alberi, l'acqua piovana, non più 

frenata, avrebbe asportato tutto l'humus. In alcuni casi, certi lembi di brughiera 

sono da ritenersi molto antichi e di origine naturale. 
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Il carattere paesistico degli ambiti connotati dalla brughiera è particolarmente 

evocativo del paesaggio originario di questi luoghi. 

Alla forte connotazione percettiva si accompagna una diretta identificazione fra il 

loro grado di conservazione e lo stato di salute del territorio: esse acquistano quindi 

grande rilevanza simbolica, anche in relazione alla storica sacralizzazione di questi 

luoghi, oltre che grandissimo valore naturalistico ed estetico/percettivo. 

 

Elementi di criticità 

1. Diminuzione della funzione di protezione idrologica del territorio nel caso di 

bosco degradato e di forti tagli. Aumento della velocità di scorrimento delle 

acque superficiali nelle zone disboscate, con conseguente aumento del rischio 

idraulico. 

2. Abbandono del bosco, con conseguente degrado e propensione al dissesto. 

Abbandono della manutenzione e dell'attività di raccolta di prodotti del 

sottobosco, dovuta all'abbandono delle attività agro-pastorali. 

3. Progressiva colonizzazione spontanea del bosco, che si abbassa di quota, con 

possibilità di aggressione anche di nuclei di antica formazione (abbandonati) o 

di spazi prativi o terrazzati. 

4. Impoverimento della varietà di specie arboree presenti e prevalenza delle 

specie dominanti. 

5. Omogeneizzazione dei colori e delle forme del bosco in alta e media quota e 

scadimento del paesaggio coltivato in bassa quota, che favoriscono una 

percezione visiva "caotica" della montagna: questa appare sempre meno 

disegnata nelle sue articolazioni funzionali e tendenzialmente orientata verso 

l'omogeneizzazione fisico-percettiva. 

6. Progressiva inaccessibilità e scomparsa dei sentieri e mulattiere. 

7. Sfaldamento dei terrazzamenti in assenza di manutenzione e in conseguenza 

del processo di colonizzazione spontanea del bosco. 

8. Uso saltuario e improprio dei percorsi di montagna (motorizzazione). 

9. Presenza di intrusioni tecnologiche, quali gli elettrodotti, che tagliano secondo 

linee rettilinee larghe fasce boscate. 

10.  Rischio di incendio. 

 

Indirizzi di tutela 

1. Conservazione delle risorse forestali e dei suoi caratteri ecologici e paesistici; 

conservazione dell'integrità delle aree boscate. Non sono consentiti: la riduzione 
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delle superfici forestate; il dissodamento; la sostituzione dei boschi con altre 

colture; l'allevamento zootecnico di tipo intensivo; nuovi interventi edilizi e di 

infrastrutturazione, salvo le opere connesse all'attività forestale; l'uso di mezzi 

motorizzati, salvo che per le attività agro-silvo-pastorali e per la mobilità dei 

residenti; la recinzione delle aree boscate. 

2. E' consentito lo sfruttamento regolamentato del bosco ai fini turistici, 

escursionistici, di studio e di ricerca, attraverso la manutenzione, il recupero e 

la segnalazione dei sentieri e delle mulattiere; dovrà essere comunque 

conservata la loro sostanziale integrità costruttiva originaria. 

3. Sono consentite opere di difesa idraulica e idrogeologica, interventi di 

rimboschimento, formazione di accesso e percorsi di servizio, interventi di 

manutenzione ordinaria e straordinaria degli edifici e manufatti esistenti. 

4. Le brughiere vanno salvaguardate nella loro residuale integrità impedendo 

aggressioni ai margini, di tipo edilizio o turistico-ricreativo (maneggi, piste, golf, 

ecc.). Va anche scoraggiato il tracciamento di linee elettriche che impongano 

dirompenti varchi in ambiti già ridotti e frastagliati. Risanamento del sottobosco 

degradato, anche precludendo gli accessi veicolari. 

5. Valorizzazione dell'attività agricola, ai fini della manutenzione fisica ed estetica 

del territorio boscato. E' ammessa la silvicoltura ad indirizzo produttivo, 

privilegiando la vocazione delle specie vegetazionali in equilibrio con l'ambiente. 

Le pratiche silvocolturali devono essere improntate a criteri naturalistici: nelle 

fustaie si deve favorire il rinnovo naturale della specie ed impedire il taglio a 

raso del bosco; il ceduo trentennale dovrebbe essere convertito in fustaia. 

Possibilità di creazione di piste forestali per la coltivazione dei boschi. 

6. Ai fini della prevenzione incendi è consentita la divisione delle superfici forestali 

in porzioni isolate da fasce libere tagliafuoco e la costruzione di riserve d'acqua 

e di piazzole per l'atterraggio di elicotteri. Le fasce tagliafuoco devono essere 

realizzate possibilmente come piste di servizio a debole pendenza o come 

pascoli alberati, utilizzabili anche per il pascolamento; esse devono comunque 

avere larghezze ridotte (compatibilmente con la loro efficacia e funzionalità), 

soprattutto nei boschi di piccole dimensioni e costituiti da popolamenti sparsi. 

Manutenzione e reimpianto boschivo con specie autoctone delle aree alterate o 

riportabili allo stato di bosco. 

7. Frenare il progressivo avanzamento del bosco verso le aree a maggengo e a 

pascolo e verso i fondovalle. Ridefinizione puntuale dei confini tra bosco e aree 

libere, con margini non rettilinei, in modo da mantenere l'equilibrio percettivo 

tra le diverse componenti del paesaggio. 
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VEGETAZIONE DIFFUSA 

 

Caratteri identificativi 

Sono comprese in tale categoria tutte le presenze vegetazionali isolate o a gruppi, 

di impianto antropico o naturale, presenti in modo diffuso nel paesaggio agrario e/o 

in ambiti naturali. 

Tali elementi assumono un'importanza primaria all’interno del paesaggio agrario, 

sia dal punto di vista ecologico-funzionale, sia da quello storico-paesistico: la 

vegetazione diffusa è infatti indicatore dell'organizzazione agraria ed elemento di 

caratterizzazione visuale del paesaggio agrario, oltre che elemento fondamentale 

del sistema ecologico ("corridoi" ecologici). 

 

Macchie e frange boscate 

Macchie arbustive e boschive e frange boscate residuali, costituite da vegetazione 

naturale o seminaturale, costituita da cespugli e alberi isolati, in gruppi o filari, 

siepi, caratterizzati da specie prevalentemente autoctone, particolarmente diffuse 

nel paesaggio di collina e di pianura.; alcuni alberi sono associati a vigneti e altre 

colture (ad es.: olmi, aceri, gelsi, salici). Questa vegetazione naturale veniva un 

tempo sfruttata anche economicamente: ghiande, noci, fagioli, mele selvatiche, 

ciliege e bacche costituivano per gli animali domestici e per l'uomo un’integrazione 

dell'alimentazione di base; alberi e cespugli di latifoglie venivano periodicamente 

trattati a ceduo, ricavando così fogliame per foraggio e legna da ardere. 

 

Vegetazione ripariale 

Vegetazione diffusa lungo le sponde dei corsi d’acqua e dei laghi, comprendente 

essenze arboree e arbustive a contenuto sviluppo verticale. La vegetazione ripariale 

svolge una importante funzione paesistica, legata alla movimentazione visiva del 

paesaggio agrario e alla segnalazione della presenza del corso o del corpo d’acqua. 

 

Filari alberati 

Caratterizzano il paesaggio agrario, sottolineando le partizioni colturali. Sono 

presenti lungo i fossi e le strade poderali. 

 

Esemplari vegetazionali isolati 

Alberi isolati di grande dimensione o di rilevanza botanica e paesistica. 

Caratterizzano in modo peculiare il paesaggio agrario. 



 
 
 
 

Quadro di riferimento paesaggistico provinciale 

 
154

 

Siepi stradali e poderali 

Piantagioni lineari di piante selvatiche prevalentemente arbustive, legato a forme di 

economia di sussistenza, che articolano il paesaggio in un “mosaico a maglia 

stretta”. Le siepi in parte sono di origine naturale, residui di boschi preesistenti, per 

lo più su aree morfologicamente poco favorevoli all'agricoltura (ad es. pendii, rive di 

piccoli corsi d'acqua) e in parte sono di impianto antropico, lungo scarpate stradali, 

terrazzamenti, confini di proprietà o di coltivazioni; in terreni sassosi, 

frequentemente le siepi orlano cumuli di pietre raccolte dai campi; le piante legnose 

sono spesso derivate dalla vegetazione naturale dei margini dei boschi e delle rive 

dei fiumi. La formazione delle siepi è strettamente legata allo sviluppo storico delle 

varie forme di utilizzazione del suolo; il processo di progressiva suddivisione 

ereditaria della terra favoriva l'articolazione del paesaggio a maglie strette. 

 

Elementi di criticità 

1. Trasformazione delle pratiche colturali tradizionali, di tipo estensivo, in quelle di 

tipo “intensivo” contemporanee, con conseguente abbandono o distruzione della 

vegetazione naturale o semina turale del paesaggio agrario. 

 

Indirizzi di tutela  

1. Salvaguardia fisica e percettiva dei sistemi vegetazionali diffusi. Mantenimento 

delle essenze arboree presenti lungo le sponde dei fossi, delle rogge e dei 

canali. Non sono consentiti l’abbattimento e la manomissione dei sistemi 

vegetazionali diffusi. Ripristino e arricchimento arboreo dei sistemi vegetazionali 

degradati. 

2. Si devono evitare i movimenti di terra che alterino in modo sostanziale e/o 

stabilmente il profilo del terreno. 

3. Le opere edilizie e di infrastrutturazione, anche ad uso agricolo, in prossimità 

degli elementi vegetazionali diffusi, dovranno essere tali da non alterare 

fisicamente tali elementi e da non modificare le relazioni visive e culturali che 

gli stessi instaurano con il contesto. 

4. Integrazione del verde urbano con quello rurale, soprattutto dove prevalgano 

forme di urbanizzazione estensiva. 

5. Difesa della vegetazione di alto fusto presente nelle campagne. 
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ELEMENTI DEL PAESAGGIO COSTRUITO 
TRADIZIONALE 

 

 

CENTRI E NUCLEI STORICI 

 

Caratteri identificativi 

A tale categoria appartengono tutti gli insediamenti di origine storica che per 

caratteri tipologici (impianto, morfologia, assetto planivolumetrico), componenti 

architettoniche e funzionali, stato di conservazione (inteso come integrità degli 

assetti originari), rappresentano notevoli riferimenti culturali-percettivi per 

l'immediato contesto o per ambiti territoriali più ampi. 

In relazione alla morfologia del tessuto edilizio originario, si possono individuare: 

 

Centri aggregati 

Insediamenti la cui unità costitutiva è rappresentata dalla casa isolata. La 

disposizione delle case, separate una dall'altra sia dal punto di vista spaziale, sia da 

quello costruttivo, è determinata da un elemento topografico particolare: dal profilo 

del terreno, da una corso d'acqua e, di regola, da una strada, secondo tre tipologie 

fondamentali: 

- centri con disposizione indifferenziata: le case sono disposte una dietro l'altra o 

una accanto all'altra; il loro orientamento dipende dalle curve di livello: di 

conseguenza le case hanno tutte lo stesso orientamento; 

- centri con disposizione lineare: le case sono disposte lungo una strada o lungo un 

passaggio e sono orientate verso questi ultimi; 

- centri con disposizione concentrica (oppure per poli): le case sono raggruppate 

intorno a una piazza centrale verso la quale sono anche orientate: viene così a 

formarsi uno spazio interno all'insediamento, che ha funzione sociale e aggregativa. 

Negli insediamenti aggregati prevale l'immagine della discontinuità dell'edificato e 

la polarizzazione della percezione sui singoli elementi edilizi. Le due forme di 

disposizione prevalenti (lineare e indifferenziata) si presentano in modo differente 

soprattutto in relazione alla presenza di un elemento ordinatore (ad es. il tracciato 

nel sistema lineare) o all'apparente disposizione casuale degli elementi. 

Sussiste inoltre una relazione fra il tipo di disposizione e l'andamento del terreno: 

sul terreno in pendio si trova in genere la disposizione indifferenziata, sul terreno 

pianeggiante quella lineare. 
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Centri compatti 

Sono costituiti prevalentemente da aggregazioni di case a schiera o a corte. 

Nel caso dei nuclei di case a schiera, il principio di aggregazione si basa 

sull’accostamento di ciascuna casa a quella vicina: la parete divisoria è comune, di 

conseguenza le case offrono un fronte compatto. L'allineamento dipende da un 

elemento primario: la strada, un passaggio, oppure un elemento topografico. Nella 

maggior parte dei casi le case che compongono un insediamento con case a schiera 

sono di uguale altezza e spesso anche i tetti di più edifici costituiscono un'unità 

costruttiva. Le case volgono alla strada il lato di gronda. Negli insediamenti più 

importanti le schiere sono in genere ordinate una accanto all'altra e una dietro 

l'altra in un sistema di vie parallele a formare un villaggio compatto, un villaggio 

cioè in cui lo spazio libero è rappresentato, all'interno del suo perimetro, soltanto 

dalle strade. 

A differenza degli insediamenti con tipi isolati, queste forme di aggregazione sono 

contraddistinte dalla continuità dell'immagine architettonica, pur nella varietà delle 

singole componenti. Le cortine inquadrano sovente scorci e immagini selezionate 

del paesaggio. 

Nella loro percezione lontana prevale la compattezza delle linee costituite dalle 

schiere, spesso rese evidenti nella loro successione a causa dell'acclività del terreno 

come, ad esempio, nei versanti. 

I nuclei di case a corte sono costituiti dall’aggregazione di più “corti”, cioè edifici 

rurali a più corpi giustapposti, delimitanti un ampio spazio interno in genere adibito 

ad aia, i cui corpi di fabbrica si addossano con un criterio di massima economia a 

quelli della corte successiva. 

I cortili si allineano lungo un percorso principale sul quale si affacciano in generale i 

corpi destinati alla residenza, mentre sugli altri lati si collocano gli edifici rustici tra i 

quali si aprono uno o più passaggi da cui si accede direttamente agli orti e all'aperta 

campagna. Spesso le corti sono anche comunicanti tra di loro e formano un insieme 

di spazi aperti di dimensione assai ridotta e di edifici giustapposti secondo schemi 

diversi e con diverse possibilità di comunicazione. 

Strutture di servizio comune erano la fonte o il pozzo per l'approvvigionamento 

dell'acqua, i forni, collocati all’interno di ogni corte e i lavatoi pubblici, collocati 

spesso all'esterno del nucleo, lungo la strada di accesso all'abitato in 

corrispondenza di una roggia o di un corso d’acqua. 
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Elementi di criticità 

1. Cancellazione dei caratteri originari dei centri storici a causa di interventi 

urbanistico-edilizi distruttivi o di micro-trasformazioni del tessuto edilizio storico 

e dei suoi caratteri architettonici peculiari. 

2. Degrado complessivo del paesaggio urbano e delle strutture edilizie in 

particolare, dovuto all'abbandono di molti nuclei storici. 

3. Inserimento di edifici non coerenti con il sistema insediativo. 

4. Perdita di leggibilità per occultamento, interferenza percettiva; accostamento e 

sovrapposizione di elementi impropri. 

5. Recinzione e privatizzazione dello spazio comunitario delle case a corte. 

 

Indirizzi di tutela 

1. Conservare e ricostituire il paesaggio urbano storico e valorizzare i caratteri 

originari degli insediamenti. A tal fine è necessario configurare il ruolo di 

polarizzazione dei nuclei storici nel sistema territoriale antico, affinché il 

carattere globale dell'insediamento emerga come peculiarità nella totalità della 

sua importanza urbana e non come semplice aggregazione di edifici più o meno 

interessanti sotto il profilo architettonico. 

2. Nei centri e nuclei storici sono ammessi in generale interventi di tipo 

conservativo del patrimonio edilizio e degli spazi urbani, quali: manutenzione 

ordinaria e straordinaria, restauro conservativo, risanamento igienico, 

consolidamento statico, nel rispetto delle caratteristiche tipologiche originarie 

dei tessuti edilizi e degli edifici, oltre che della sagoma e dei volumi. Nei nuclei 

storici deve essere fortemente limitata la realizzazione di impianti tecnologici 

fuori terra (linee elettriche, telefoniche, ecc.) e di nuovi edifici su aree libere, 

anche se di uso pubblico. Devono essere limitate eventuali infrastrutture che 

prevedano opere fuori terra, quali muri di sostegno o modifiche alla morfologia 

dei luoghi, sia all'interno dei nuclei storici, che nel contesto territoriale. 

3. Eventuali nuove edificazioni dovranno ricercare l'inserimento nel tessuto edilizio 

esistente, sia dal punto di vista funzionale, che estetico-visuale. Nella 

valutazione della compatibilità relativa ad eventuale nuova edificazione ai 

margini di questi nuclei, verificare attentamente la percettibilità del manufatto 

progettato sia da fondovalle che da monte, valutando il grado di interferenza 

per intrusione (contrasto con il contesto) e/o occlusione (il nuovo edificio 

impedisce la percezione di parti significative dell'insediamento storico). 

4. Recupero delle parti dell'abitato particolarmente degradate e delle tipologie 

edilizie particolari (rustici, accessori, ecc.) per nuove destinazioni d'uso 

(residenziale, commerciale, pubbliche). 
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5. Conservazione degli elementi isolati superstiti (in particolare le case a torre) e 

dei percorsi e spazi aperti interposti agli edifici. 



 
 
 
 

Revisione del PTCP  

 159

EMERGENZE STORICO-ARCHITETTONICHE 

 

Caratteri identificativi 

Le "emergenze architettoniche" comprendono edifici o complessi edilizi, isolati o 

situati all'interno di un contesto urbano, che per monumentalità, singolarità 

(storica, artistica, architettonica), rilevanza visiva, costituiscono riferimenti primari 

nel contesto territoriale e paesistico. 

Rientrano in questa categoria tutti gli edifici interessati da trasformazioni che ne 

hanno alterato irrimediabilmente l'integrità architettonica, ma che conservano 

comunque caratteri particolari e importanti per la "leggibilità" storico-culturale e 

paesistica dell'edificio, del sito e del contesto. 

All'interno di tale categoria rientrano i seguenti elementi: 

 

Architetture civili urbane 

Comprendono ville, palazzi, edifici pubblici, ecc. 

 

Architetture religiose 

Comprendono chiese, oratori, monasteri, conventi, abbazie, sacri monti, cimiteri 

monumentali, ecc. 

 

Architetture fortificate 

Comprendono fortificazioni, apparati difensivi, castelli, torri, fortezze, ecc. 

 

Manufatti territoriali 

Sono manufatti territoriali tutte quelle presenze costruite diffuse, solitamente 

considerate "minori", che  spesso costituiscono emergenze storico- culturali e visive 

nel contesto paesaggistico in cui sono inserite. 

Essi comprendono elementi legati alla viabilità, quali porti e imbarcadero, 

passerelle, ponti, dogane, case cantoniere, stazioni ferroviarie, gallerie, o alla 

regimazione delle acque, quali dighe, acquedotti, arginature. 
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Elementi di archeologia industriale 

Comprendono tutti gli edifici, i complessi edilizi, i manufatti, le infrastrutture, che 

testimoniano, con la loro presenza, modalità e tecnologie produttive  ormai 

dismesse e soprattutto le relazioni che legavano tali attività con il contesto delle 

risorse territoriali e paesaggistiche (filatoi, filande, opifici, mulini, fornaci, centrali 

idroelettriche, ecc.). 

 

Architetture rurali 

Vedere la descrizione degli insediamenti rurali:  cascine, casotti, baite e ricoveri 

d’alta quota, ville rurali. 

 

Elementi di criticità 

1. Cancellazione dei caratteri originari delle emergenze storico-architettoniche a 

causa di interventi edilizi distruttivi o di micro-trasformazioni dei caratteri 

architettonici peculiari. 

2. Degrado delle strutture edilizie, dovuto all'abbandono di molte architetture 

storiche. 

3. Occultamento della leggibilità delle relazioni delle emergenze con il contesto a 

causa di presenze edilizie o infrastrutturali intrusive. 

 

Indirizzi di tutela 

1. Salvaguardia e recupero dei caratteri tipologici e architettonici. La tutela deve 

essere rivolta alla conservazione della "leggibilità" paesistica dell'elemento, che 

include sia la conservazione fisica dell'elemento stesso e dei suoi caratteri 

costruttivi e architettonici, sia alla tutela del "contesto" paesistico dell'elemento, 

inteso come l'ambito di riferimento culturale e visivo prossimo all'elemento 

medesimo (ambito di rispetto). 

2. Per gli edifici o complessi che, per posizione e singolarità, costituiscono "luoghi 

notevoli" sotto il profilo estetico-visuale, oltre che storico-culturale, dovrà 

essere garantita la fruizione visiva dalle strade e dagli spazi pubblici. Su tali 

edifici sono consentiti esclusivamente interventi di manutenzione o restauro 

conservativo, finalizzati al recupero dell'impianto tipologico del fabbricato, alla 

valorizzazione degli elementi architettonici e decorativi, al ripristino delle parti 

alterate o ammalorate, al consolidamento strutturale, all'adeguamento 

impiantistico e/o igienico-sanitario. 
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3. Conservazione e valorizzazione delle sistemazioni e dei manufatti esterni, 

culturalmente e/o visivamente collegati all'edificio, che ne connotano il rapporto 

con il contesto paesistico, quali: pavimentazioni, strade di accesso, cortili, 

alberature, recinzioni, ecc. La tutela è estesa anche a tutte le "pertinenze" 

dell'edificio, quali: costruzioni accessorie e di servizio, giardini, parchi. 

4. Valorizzazione delle emergenze storico-architettoniche secondo funzioni 

compatibili, favorendone, ove possibile, l'uso pubblico o residenziale: sono da 

preferirsi destinazioni di tipo culturale, ricreativo, turistico-ricettive e di servizio.  
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PERCORSI E TRACCIATI STORICI 

 

Caratteri identificativi 

 

La rete dei percorsi storici è costituita da tracciati su strada, su ferro, su sterrato e 

su acqua di cui è accertabile la presenza della cartografia I.G.M. 1:25.000 di primo 

impianto e dal confronto con le cartografie preunitarie, nonché dai catasti e dai 

documenti d'archivio. I percorsi storici costituiscono elementi di organizzazione 

territoriale degli insediamenti antropici, finalizzati alla comunicazione tra centri e al 

trasferimento di beni e risorse. 

All’interno dei percorsi storici sono individuabili: 

 

Percorsi stradali 

Comprendono le principali vie di comunicazione, nell’ambito delle quali si 

distinguono le seguenti modalità: 

- percorsi o tracciati che hanno conservato integralmente o parzialmente i caratteri 

originari (morfologia, sedime viario, caratteri fisici e materici, elementi 

complementari, alberature, ecc.); spesso tali tracciati risultano peraltro 

frammentari e difficilmente riconoscibili; 

- percorsi che conservano la sola memoria o "tracce" dei percorsi storici: tali 

percorsi talvolta coincidono con infrastrutture recenti che riprendono gli antichi 

tracciati, modificandone la morfologia originaria, nonché le dimensioni e l'assetto 

fisico. 

In entrambi i casi l'interesse paesistico dei percorsi stradali risiede principalmente 

nelle relazioni peculiari di natura storico-culturale e visiva che essi instaurano con il 

contesto territoriale attraversato e, in particolare, in relazione alla possibilità di 

fruizione visiva del paesaggio che tali percorsi tradizionalmente offrono. Da questo 

punto di vista è possibile distinguere: 

- percorsi panoramici: percorsi (e siti) di interesse paesistico "strategico", dai quali 

è possibile abbracciare visivamente territori situati a notevole distanza, con un 

ampio campo visivo. 

- percorsi di interesse paesistico generico: percorsi (e siti) da cui è possibile fruire 

di visuali o scorci visivi paesaggisticamente significativi per profondità e ampiezza, 

verso territori dotati di particolari valenze naturali o storico-culturali. 
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Percorsi su ferro 

Comprendono ferrovie, tranvie, funicolari, ecc. 

 

Vie d'acqua 

Comprendono i navigli e i canali navigabili di cui è accertabile la presenza 

anteriormente alla cartografia I.G.M. di primo impianto 1:25.000 ed i cui tracciati 

risultano censiti nelle mappe dei cessati catasti. 

 

Elementi di criticità 

1. Mancata manutenzione e abbandono di molti percorsi storici, con conseguente 

decadimento fisico e materico dei percorsi. 

2. Presenza di cartellonistica pubblicitaria visivamente intrusiva. 

3. Presenza di intenso traffico veicolare veloce lungo le strade extraurbane. 

4. Tendenza all'intasamento delle aree lungo il nastro stradale con la costruzione 

di nuovi insediamenti residenziali, industriali o commerciali, con conseguente 

occlusione dei coni visivi e delle visuali panoramiche. 

5. Tendenza alla sostituzione degli antichi materiali di pavimentazione stradale 

(sterrati, selciati, acciottolati, ecc.) con asfalto e/o cemento. 

 

Indirizzi di tutela  

1. Tutela e recupero di tracciati, manufatti, verde ed arredi della viabilità antica, 

pubblica o privata, che hanno conservato in tutto o in parte i caratteri originari 

(morfologia, tracciato, caratteri fisici e materici). Sono consentiti 

esclusivamente interventi di manutenzione e trasformazione di tracciati, 

manufatti ed attrezzature (quali alberature, siepi, separatori, arredi). Lungo i 

percorsi di interesse storico è vietata la compromissione visuale e la riduzione 

della percezione paesistica dei punti privilegiati di osservazione di particolari 

paesaggi peculiari. Tutela delle direttrici visive di maggiore sensibilità in 

relazione alla valorizzazione del paesaggio antropizzato (contesti urbani, 

emergenze monumentali, caratteri agrari diffusi) o naturalistico (l'orizzonte 

alpino e prealpino, i crinali, le morene, i laghi, i boschi) e dei singoli elementi e 

mete ottiche fruibili dal percorso o da punti di visuale isolati. 

2. Deve essere evitata ogni compromissione dei punti e dei percorsi di interesse 

paesistico e panoramico e delle condizioni di visibilità; deve essere garantita la 

libera fruizione visiva dei paesaggi e degli orizzonti circostanti. Sono consentite 

tutte le opere necessarie alla predisposizione e manutenzione di adeguate 
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condizioni di fruizione visiva (piazzole, punti di sosta, ecc.). Va salvaguardata in 

particolare la "veduta" su luoghi di particolare interesse paesistico, quali le 

emergenze geomorfologiche, vegetazionali e storico-culturali (architetture e 

nuclei). E’ necessario predisporre fasce di rispetto e protezione visiva della 

viabilità di interesse paesaggistico calibrate e distinte da quelle di semplice 

inedificabilità. Tali aree devono mantenere un assetto di “decoro” paesistico, 

pertanto non è consentito il deposito e l’accatastamento di materiali residuati o 

di scorte, macchinari, ecc. Si  dovrebbe eliminare o almeno ridurre al minimo la 

cartellonistica pubblicitaria lungo i percorsi e le infrastrutture storiche. 

3. Si deve evitare la realizzazione di nuovi tracciati e varianti di tracciati 

preesistenti che implichino il disassamento delle direttrici storiche, la 

formazione di manufatti, attrezzature e arredi nonché la trasformazione di 

contesti ambientali stabilizzati. 

4. Dovrebbe essere ridotto il traffico automobilistico sulle direttrici storiche di 

maggiore rilevanza paesistica. 

5. Valorizzazione paesistica dei percorsi recenti che conservano la sola memoria 

dei tracciati storici, tramite la individuazione delle direttrici visive più 

significative per la leggibilità delle antiche relazioni con il contesto paesistico. La 

tutela della memoria investe: i tracciati storici e quelli archeologici (nella loro 

presenza, traccia o memoria) e gli elementi ad essi sostanziali o accessori; i 

contesti ambientali (morfologici, vegetazionali o insediativi) evocativi o 

testimoniali della memoria storica. Potrà essere attivata l'eventuale 

ricostruzione o valorizzazione di tratti di percorsi storici attualmente obliterati o 

cancellati. 

6. Conservazione integrale dei navigli e dei canali navigabili, nel rispetto della loro 

funzionalità. Salvaguardia degli elementi propri e di quelli di connessione e 

integrazione al territorio. Recupero e tutela dei manufatti originali (conche, 

chiuse, incili, alzaie, ponti, molini e opifici, caratteristiche dei rivestimenti, 

sistema dei derivatori ed adduttori, ecc.); recupero e tutela di quegli aspetti per 

cui i valori originari dell'opera possono essere resi ancora evidenti e fruibili: 

navigabilità originaria, percorribilità e caratteri delle alzaie, connessione diretta 

con la falda idrica; potabilità e protezione dell'inquinamento delle acque; libera 

ed immediata percezione visiva degli elementi che condensano e sottolineano i 

valori dell'opera ed il suo inserimento attivo nel paesaggio: vegetazione di 

margine, ville e parchi contermini; profondità e caratteri del paesaggio. Sono 

consentite opere di manutenzione e recupero dei manufatti prospicienti o 

afferenti i navigli e i canali, nel rispetto dei materiali e delle tecnologie 

costruttive originarie. 
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LUOGHI DI INTERESSE STORICO-CULTURALE 

 

Caratteri identificativi 

 

Siti archeologici 

I siti archeologici individuano ambiti nei quali sono presenti tracce di beni o insiemi 

di beni prevalentemente alterati o scomparsi, che costituiscono testimonianza 

significativa della struttura insediativa, infrastrutturale, sociale del territorio in 

epoche remote. Essi comprendono: 

- i complessi archeologici: ritrovamenti di accertata entità ed estensione (abitati, 

ville, ecc.) che si configurano come sistema articolato di strutture; 

- le aree di concentrazione di materiali archeologici: aree interessate da notevoli 

presenze di materiali, già ritrovati o di presunta esistenza, le quali si possono 

configurare come luoghi di importante documentazione storica; 

- le aree di "rischio archeologico": comprendono le aree dove potenzialmente sono 

rinvenibili resti archeologici, quali centri e nuclei di origine e impianto remoto, le 

aree interessate da infrastrutture antiche o da conformazioni morfologiche 

particolari (orli di terrazzo fluviale, crinali e posizioni sommitali, ecc.), nonché tutte 

quelle località dove sono già stati ritrovati tracce di reperti archeologici. 

 

Luoghi sacralizzati e/o di memoria storica 

Luoghi che, per le particolarità storiche, culturali e naturali che li caratterizzano, 

sono stati consacrati dalla cultura poetico-letteraria, artistica, storica, turistica e 

popolare e che pertanto costituiscono in modo evidente e conclamato elementi di 

forte identità territoriale. 

In particolare, i luoghi di memoria storica sono quelli teatro di eventi storici 

importanti, quali battaglie, transiti, trattati, ecc., di cui si conserva memoria 

letteraria, spesso segnalata in loco da targhe, cippi, ecc. 

 

Elementi di criticità 

1. Degrado fisico degli elementi riferibili alla memoria storica o alla sacralizzazione 

e compromissione del contesto o dei suoi rapporti paesistici e spaziali. 
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Indirizzi di tutela 

1. Segnalare e tenere viva la memoria e la significatività di luoghi e di eventuali 

tracce o reperti di eventi storici. Tali luoghi devono essere tutelati conservando 

e ripristinando i rapporti paesistici e spaziali originari e le eventuali tracce 

storiche, e configurando una situazione paesistica dotata di riferimenti simbolici. 

2. Non sono consentite le opere di aratura profonda, spianamento o sbancamento 

di terreni con eliminazione di dossi e terrazzi, di pozzi e torbiere, ecc. nei pressi 

delle aree a rischio archeologico. 

3. Devono essere evitati le opere edilizie e infrastrutturali e ogni movimento di 

terra che alteri in modo sostanziale o stabilmente il profilo del terreno. E’ 

ammessa l'ordinaria utilizzazione agricola, con scavi o aratura dei terreni di 

profondità contenuta. 

4. Non sono consentiti le opere edilizie e infrastrutturali e i movimenti di terra che 

alterino e compromettano la sacralità e la solennità dei contesti sacralizzati e/o 

di memoria storica. 
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VERDE URBANO E PERIURBANO 

 

Caratteri identificativi 

 

Sono compresi in tale categoria tutti gli elementi vegetazionali di impianto 

antropico, pubblici o di uso pubblico, inseriti in un contesto urbano o periurbano. 

Negli ambiti urbanizzati gli elementi vegetali e gli spazi verdi hanno funzioni 

diverse: dalla funzione ecologica a quella ricreativa e dalla funzione scientifico-

didattica a quella culturale. 

 

Parchi e giardini storici 

Si tratta di parchi e giardini annessi e integrati agli edifici storici (ville, palazzi, 

ecc.). Tali elementi non sono da considerarsi come semplice "pertinenza" degli 

edifici, ma come veri e propri elementi architettonici autonomi, sia per le loro 

particolarità compositive, sia per le peculiari relazioni di tipo culturale e visivo che 

essi instaurano con il contesto paesistico. 

 

Verde pubblico 

Comprendono i parchi e i giardini pubblici (storici e non) e le aree verdi attrezzate, 

inseriti nel tessuto urbano. 

 

Viali alberati 

Sono inclusi tutti i viali alberati presenti nel tessuto urbanizzato, in quanto elementi 

di qualificazione diffusa e del paesaggio urbano, oltre che di forte caratterizzazione 

dell’immagine urbana. 

 

Elementi di criticità 

1. Carente manutenzione, con perdita dei singoli elementi vegetali e dell’immagine 

complessiva dell’area verde. 
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Indirizzi di tutela  

1. Tutela e recupero dei parchi e giardini storici, dal punto di vista vegetazionale, 

della struttura generale dell’area verde e delle relazioni che tale area intrattiene 

con il contesto nel quale è inserita.  

2. E’ consentito il ricorso alla dendrochirurgia per tutti i casi in cui il valore 

dell'albero e del contesto ambientale ne giustifichino il costo. In generale la 

capitozzatura è consentita solo nei casi in cui l'essenza sia già stata in passato 

sottoposta a tale tipo di governo. 

3. La sostituzione degli individui da abbattere deve preferibilmente essere fatta 

con esemplari della stessa specie (se questa è autoctona, pregiata o coerente 

con il sistema del giardino) e nel rispetto dei disegni originari. Devono 

impiegarsi esemplari di dimensioni quanto più possibile vicino a quelle degli altri 

alberi abbattuti, con modalità di trapianto tali da garantirne l'attecchimento. 
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ELEMENTI DEL PAESAGGIO AGRARIO TRADIZIONALE 
 

 

SISTEMAZIONI AGRARIE 

 

Caratteri identificativi 

 

Le sistemazioni agrarie costituiscono elemento di forte rilevanza paesistica, in 

quanto “disegnano” in modo estensivo l’orditura e la morfologia del territorio, 

caratterizzando in modo peculiare i diversi paesaggi agrari. 

 

Terrazzamenti e ciglionamenti 

Sistemazione tipica dei versanti collinari, lacustri o montani a pendenza accentuata. 

Generalmente occupano la parte bassa dei versanti e spesso si estendono anche a 

quote più elevate. 

I terrazzamenti riguardano modellamenti di versanti ripidi con gradoni ai fini di 

coltivazione agricola e di stabilizzazione idrogeologica. Si distinguono nei tipi con 

muri a secco (per le pendenze maggiori) o con scarpate artificiali (ciglioni) 

consolidate dal manto erboso. 

Sono un elemento fondamentale, storico e visuale, di identificazione del paesaggio 

agrario lombardo collinare, montano e delle riviere dei laghi subalpini. 

Terrazze e ciglioni sostituiscono al declivio continuo della pendice (così come più 

comunemente si presenta in natura) una successione di ripiani degradanti. 

Nella sistemazione a ciglioni la funzione di sostegno dei ripiani resta affidata alla 

coesione, o a quella della cotica erbosa, nella sistemazione a terrazze i ripiani sono 

sostenuti da muri a secco, costruiti con sassi ricavati sul luogo dallo spietramento 

del terreno. 

I muri di sostegno dei terrazzamenti agricoli costituiscono l'elemento di 

connotazione percettiva dal basso dei versanti coltivati. Oltre al particolare assetto 

morfologico, evocativo di una modalità di trasformazione antropica di lunga durata 

in assonanza con le componenti naturali del paesaggio, i terrazzamenti in pietra si 

pongono in relazione organica con il contesto di riferimento anche per la natura del 

materiale impiegato. 
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Sistemazioni collinari 

Nelle aree collinari lievemente ondulate o nei versanti collinari a debole pendenza, 

la sistemazione tipica è costituita da appezzamenti di forma irregolare che seguono 

le curve di livello, spesso delimitate da fasce boscate insediate lungo elementi 

geomorfici di impedimento all'agricoltura (scarpate, impluvi, ecc.). 

 

Sistemazioni di conoide 

La sistemazione di conoide sfrutta sapientemente la sicurezza di una positura 

elevata e quindi protetta dalle esondazioni e la vicinanza con suoli alluvionali 

asciutti e molto produttivi; per questo motivo quasi sempre il nucleo principale si 

colloca sul punto più elevato del conoide in corrispondenza con lo sbocco della 

convalle; la posizione dominante consente una distribuzione dei percorsi stradali 

discendenti in forma di raggera e, di conseguenza, una suddivisione dei coltivi in 

molteplici parcelle allungate e razionali. 

 

Sistemazioni agrarie di bonifica 

Si tratta delle sistemazioni ricavate in periodi relativamente recenti a seguito di 

bonifica di ambiti paludosi. Si tratta di sistemazioni “pianificate” del territorio, 

caratterizzate dall’impianto geometrico regolare, fatto di grandi riquadri rettangolari 

limitati da argini, canali, limiti poderali, limiti parcellari, strade e viottoli, ecc., al 

fine di risparmiare spazi e ridurre i costi. Il paesaggio risulta così fissato nei suoi 

tratti topografici da uno schema fortemente funzionale che si ripete ovunque senza 

sostanziali variazioni. La diversificazione dei paesaggi è governata dal progressivo 

recupero della fertilità dei suoli fino al livello ottimale, con conseguente 

differenziazione delle colture nelle diverse aree. 

Esempi di tali sistemazioni sono riscontrabili a Colico, in corrispondenza dello 

sbocco dell’Adda nel Lario e parzialmente tra i laghi morenici di Annone e Pusiano. 

 

Trama poderale dell'alta pianura 

L’alta pianura asciutta presenta una trama poderale simile a quella della bassa 

pianura irrigua (ma fortemente obliterata dalle trasformazioni recenti): grosse 

estensioni colturali, di taglio regolare, con andamento ortogonale, a cui si 

conformano spesso strade e linee di insediamento umano. 
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Elementi di criticità 

1. Alterazione della morfologia delle sistemazioni agrarie a causa dell’apertura di 

nuove strade carrabili o di nuovi insediamenti che non tengono conto del 

disegno tradizionale del paesaggio agrario. 

2. Assenza di manutenzione delle murature di contenimento o delle scarpate 

artificiali. 

3. Erosione naturale del suolo. 

4. Sostituzione dei muri a secco dei terrazzamenti e dei muri di sostegno delle 

strade con muri in calcestruzzo a vista, con andamenti e pendenze discordanti 

rispetto all'andamento prevalente e tipico delle curve di livello. 

 

Indirizzi di tutela 

1. Conservazione e riqualificazione delle sistemazioni agrarie tradizionali e delle 

"tessiture" del paesaggio agrario, quale testimonianza visibile del rapporto 

storico uomo-territorio e come elementi di forte identità culturale. Non è 

consentito alterare la morfologia del terreno, l'assetto irriguo e infrastrutturale. 

La riorganizzazione della rete irrigua e delle infrastrutture in generale dovrà 

essere orientata sulle trame tradizionali del territorio. La realizzazione di nuove 

strade o il miglioramento delle esistenti deve conformarsi a criteri di corretto 

inserimento paesistico, evitando di alterare la morfologia originaria delle 

sistemazioni agrarie e la possibilità di fruizione visiva delle stesse. Dovrà essere 

particolarmente controllato l'inserimento paesistico ambientale delle strade di 

accesso e di raccordo tra i terrazzamenti utilizzati a fini agricoli evitando le 

massicciate in cemento a vista. 

2. E’ consentita l’utilizzazione delle aree agricole ricavate con interventi di bonifica 

rispettosa degli elementi che le caratterizzano storicamente e funzionalmente. 

In queste aree deve essere evitata ogni utilizzazione extra-agricola. Non è 

consentita l’alterazione degli elementi caratterizzanti l'organizzazione 

territoriale delle aree bonificate (trama poderale, canali, strade, filari). 

3. Sono ammessi interventi di nuova edificazione di unità abitative o rustici 

funzionali all'uso agricolo, purché costituiscano unità accorpate 

urbanisticamente e paesisticamente con l'edificazione preesistente. 

4. Conservazione dei manufatti che caratterizzano tali sistemazioni. E’ ammessa la 

manutenzione dei manufatti, avendo cura, nel caso di parziali o totali 

rifacimenti, di reimpiegare lo stesso tipo di materiale litoide e le stesse tecniche 

costruttive. 
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COLTIVI 

 

Caratteri identificativi 

 

Prati e pascoli 

Elementi fortemente caratterizzanti il paesaggio della montagna e delle valli 

prealpine e visivamente emergenti all'interno di essi. All'interno dell'omogeneità 

visiva data dalle estese coperture boschive, le porzioni di prati e pascoli 

costituiscono infatti un elemento paesistico di grande rilevanza. 

Oltre a individuare la sede, periodica o stabile, dell'insediamento umano 

contribuiscono a diversificare i caratteri del paesaggio di versante, individuando le 

aree di più densa colonizzazione montana, stabiliscono dei rapporti di tipo verticale, 

a piani altitudinali ben prestabiliti, fra fondovalle e alte quote. Si distinguono le 

seguenti tipologie peculiari: 

- pascoli di alta quota (alpeggi): aree collocate a quote variabili tra i 1800 e i 2400 

metri, destinate a colture foraggere legate all'attività di allevamento transumante e 

destinate esclusivamente a pascolo durante la stagione estiva; 

- prati-pascoli di mezzacosta (maggenghi): aree ubicate in posizione mediana lungo 

il versante di una valle alpina o prealpina, tra i 1000 e i 1800 metri, generalmente 

circondate da boschi; vi sosta il bestiame nella stagione primaverile, durante gli 

spostamenti tra i pascoli d’alta quota (alpeggi) e il fondovalle. 

Tali aree sono destinate a colture foraggere, utilizzate prevalentemente a sfalcio e 

pascolo; 

- prati e pascoli di fondovalle: aree ubicate nei fondovalle alpini e prealpini, tra i 

300 e i 1000 metri, utilizzate prevalentemente a sfalcio periodico o a sfalcio e 

pascolo (prati-pascoli). 

 

Legnose agrarie 

Uliveti: coltura tipica della collina e delle riviere dei laghi subalpini; è frequente 

trovare questa coltura in ambiti terrazzati. 

Vigneti: la coltura del vigneto, spesso abbinata alla struttura del terrazzamento, 

costituisce uno degli elementi connotativi del paesaggio collinare (es.: vigneti di 

Montevecchia). 

Castagneti: elementi fortemente connotativi del paesaggio boscato di versante, essi 

sono localizzati nelle colline o nei versanti montani; in montagna, intorno ai 

seicento-settecento metri, il bosco coltivato a castagne è la coltura predominante. 
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Pioppeti: impianti artificiali di ibridi a rapido accrescimento; la loro presenza è 

limitata ad alcune aree golenali e torrentizie. 

 

Policoltura collinare 

Ordinamento agrario caratterizzato dalla coesistenza di molteplici colture sia 

legnose che seminative (coltura promiscua) con carattere estensivo; si contrappone 

alla “monocoltura”, che ha invece carattere di sfruttamento intensivo. Nel territorio 

lecchese è diffusa in ambito collinare (cereali, foraggio, castagneto, vigneto, gelso), 

ove, associati alle colture tradizionali, è frequente riscontrare anche la presenza di 

vivaismo e orticoltura, nonché colture di piante officinali, tipicamente legate ai 

terrazzamenti collinari. 

 

Colture asciutte di pianura 

Colture cerealicole tipiche del paesaggio di pianura a vocazione generalmente 

“monocolturale” e intensiva. 

 

Piantata 

Sistema di coltura della vite mediante suo accoppiamento ad alberi (olmi, aceri, 

ecc.) disposti singolarmente o in filari attraverso i campi di seminativi. 

 

Elementi di criticità 

1. Progressiva colonizzazione spontanea del bosco, che riduce progressivamente i 

pascoli e i prati coltivi. Si tratta delle porzioni di paesaggio agrario più delicate e 

passibili di scomparsa, perché legate ad attività di allevamento transumante di 

difficile tenuta, considerate le difficoltà oggettive di questa consuetudine e le 

non proporzionate rese economiche. 

2. Abbandono della manutenzione del sottobosco in assenza di pascolo stagionale. 

3. Industrializzazione diffusa e processi di urbanizzazione aggressivi, specie nel 

paesaggio di pianura e di fondovalle. 

4. Uso di tecniche colturali intensive, specie in pianura. 

5. Apertura di nuove strade carrabili, che non rispettano il disegno del paesaggio 

agrario tradizionale. 

6. Abbandono delle attività agricole e zootecniche, che determina l'abbandono 

delle colture seminative tradizionali, quali i grano saraceno, il frumento, le 

patate, i legumi, le graminacee nei terreni terrazzati. 
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Indirizzi di tutela  

1. Salvaguardia delle colture tradizionali, che vanno tutelate e incentivate. 

2. Salvaguardia peculiare dei prati e dei prati-pascoli di montagna. Sono ammesse 

manutenzioni che impediscano l’avanzamento progressivo del bosco e la 

progressiva cancellazione degli spazi prativi di montagna. 

3. In particolare, per quanto riguarda gli oliveti e i vigneti, la disposizione dei 

terrazzi, il sistema dei collegamenti verticali,  la qualità del prodotto, sono 

elementi che concorrono a definire la necessità della loro rigorosa 

conservazione. Non è consentito ridurre le aree interessate da colture a vigneto 

e a oliveto o sostituirle con altre colture. 

4. Salvaguardia della fisionomia policolturale della collina e protezione 

dall'urbanizzazione e, ancor di più, dalla "suburbanizzazione", che genera 

condizioni insediative dequalificate. 
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INSEDIAMENTI RURALI 

 

Caratteri identificativi 

 

Nuclei rurali di pianura e di collina 

Tipici della fascia collinare e di pianura asciutta sono gli insediamenti rurali 

compatti, che formano una fitta trama di piccoli nuclei sparsi. Essi sono costituiti 

dall'aggregazione di più “corti”, cioè edifici rurali a più corpi giustapposti, delimitanti 

un ampio spazio interno in genere adibito ad aia, i cui corpi di fabbrica si addossano 

con un criterio di massima economia a quelli della corte successiva. 

I cortili si allineano lungo un percorso principale sul quale si affacciano in generale i 

corpi destinati alla residenza, mentre sugli altri lati si collocano gli edifici rustici tra i 

quali si aprono uno o più passaggi da cui si accede direttamente agli orti e all'aperta 

campagna. Spesso le corti sono anche comunicanti tra di loro e formano un insieme 

di spazi aperti di dimensione assai ridotta e di edifici giustapposti secondo schemi 

diversi e con diverse possibilità di comunicazione. 

Strutture di servizio comune erano la fonte o il pozzo per l'approvvigionamento 

dell'acqua, i forni, collocati all’interno di ogni corte e i lavatoi pubblici, collocati 

spesso all'esterno del nucleo, lungo la strada di accesso all'abitato in 

corrispondenza di una roggia o di un corso d’acqua. 

Un esempio significativo di nucleo rurale di pianura costituito dall’aggregazione di 

più corti rurali è costituito dall’abitato di Verderio Inferiore. 

Piccoli e piccolissimi insediamenti sparsi sono tipici della zona collinare attorno a 

Montevecchia e molti di essi sono oggi in stato di completo abbandono. La collina di 

Monte Marenzo presenta questo stesso tipo di insediamenti sparsi di piccole 

dimensioni, dove si pratica tuttora l'attività agricola, sia pure su scala ridotta.  

 

Nuclei rurali di montagna 

Gli insediamenti accentrati di montagna presentano un aspetto diverso rispetto a 

quelli di pianura e di collina: essi non sono costituiti da corti, ma da aggregati di 

dimensioni minime che comprendevano al loro interno le abitazioni e le stalle, 

mentre tutt'intorno ai nuclei sono distribuiti i fienili, fino a disperdersi nei pascoli 

circostanti; il ritmo dell'attività agro-pastorale comporta periodici trasferimenti sui 

maggenghi e sugli alpeggi, dove sono presenti insediamenti isolati (baite, ecc.). 
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Cascine 

Edifici rurali isolati ad uno o più corpi, con abitazione, stalle, fienili, ecc., variamente 

disposti. La casa rurale isolata, o “cascina” (“cassina”), nasce a partire dal XVI sec. 

per soddisfare la necessità di una presenza continua della famiglia colonica sul 

podere, al fine di intensificare la produzione dei fondi e di accrescere i redditi, 

soprattutto attraverso la policoltura arborea (vite e gelso). La cascina, posta dal 

proprietario a sorveglianza del podere, fissa pertanto sul luogo di lavoro la dimora 

delle famiglie coloniche. Nei secoli XVIII e XIX la cascina isolata, disposta in modo 

sparso attorno al vecchio nucleo insediativo, da cui amministrativamente dipende, 

ha conosciuto una grande diffusione nella fascia della pianura asciutta. 

La dimensione di queste corti è in relazione all'ampiezza del fondo e al numero di 

aziende familiari che lavorano in forma autonoma secondo il contratto di mezzadria. 

Per quanto riguarda la fascia di collina, la corte isolata è molto più rara, poiché 

compare in prevalenza la corte aggregata che forma una fitta trama di piccoli nuclei 

sparsi. 

Anche i casali dell'alta Valsassina, se pure sviluppano maggiormente caratteri 

montani, compaiono nel fondovalle come dimore aggregate attorno alla corte. 

 

Casotti 

In Brianza, come in tutta l'alta pianura lombarda, il modo di abitare accentrato in 

nuclei relativamente distanti dai campi lavorati, i quali venivano raggiunti 

quotidianamente dal contadino, ha determinato la necessità di costruire sul posto 

dimore temporanee, atte al ricovero di attrezzi e di prodotti, oltre che al ricovero di 

emergenza. Il paesaggio rurale perciò da sempre è stato caratterizzato dalla 

presenza diffusa sul fondi di piccolissime costruzioni che vengono denominate in 

vario modo: «casòt», «cabanot», «casutel». 

Tali costruzioni, di modeste dimensioni erano inizialmente edificate in legno e in 

paglia, in ragione del fatto che più facilmente si potevano reperire sul luogo, e non 

richiedevano un particolare impegno costruttivo: questi materiali evidentemente 

non hanno lunga durata, perciò oggi tali edifici sono rarissimi. 

Assai diffusa è la presenza di «casòt» costruiti in muratura, con tetto in coppi, che, 

pur avendo dimensioni modestissime, presentano quasi sempre due piani. 

 

Bàite e ricoveri d'alta quota 

La bàita è un casolare e un fienile, costruito in pietra o in legno, utilizzato anche per 

il deposito degli attrezzi o come alloggio temporaneo e stagionale nella zona dei 

maggenghi e degli alpeggi. 
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Questa forma di dimora temporanea è tipica delle zone di montagna, dove 

l'allevamento, con la pratica della transumanza, costituisce l'attività prevalente. 

In tali zone non si presentano mai veri e propri nuclei accentrati che ripetono le 

strutture, seppure ridimensionate, degli insediamenti di fondovalle; si tratta invece, 

per lo più, di baite isolate o a piccoli gruppi, poste sulle pendici dei monti tra i 1000 

e i 1500 metri di altitudine. 

 

Ville rurali 

Risale al XVIII sec. la costruzione di ville signorili che si integrano nei borghi rurali 

ampliandone l'impianto urbanistico. La villa è costituita in genere dalla dimora 

signorile vera e propria che si affaccia su un giardino all'italiana costruito 

scenograficamente, completato da altre aree verdi, quali il frutteto e la vigna. Edifici 

minori si sviluppano in continuità con la presenza nobile, inglobando a volte parti 

preesistenti dell'insediamento. Si formano una o più corti rustiche in cui hanno sede 

le dimore dei dipendenti, le stalle, i depositi. La corte rurale inserita in tale contesto 

è caratterizzata da una razionalità dell'impianto planimetrico, da una particolare 

attenzione nell'osservare rapporti di simmetria e dalle decorazioni ottenute con 

lesene, marcapiani, profili di archi in cotto. Spesso la villa di campagna 

settecentesca si presenta come un edificio ad andamento longitudinale, preceduto 

da un cortile d'ingresso e nel suo aspetto esterno non si stacca, per la severità dello 

stile e la linearità dell'impianto, dall'insieme delle corti rurali fra cui si inserisce. 

L'elemento caratterizzante è proprio l'ampiezza dei giardini dei quali si corona. 

 

Elementi di criticità 

1. Modificazione delle coperture dei nuclei rurali, che costituiscono il carattere 

prevalente di un'immagine consolidata dei nuclei di antica formazione. 

2. Cancellazione dei caratteri originari dei centri rurali a causa di interventi 

urbanistico-edilizi distruttivi o di micro-trasformazioni del tessuto edilizio storico 

e dei suoi caratteri architettonici peculiari. 

3. Degrado complessivo del paesaggio urbano e delle strutture edilizie in 

particolare, dovuto all'abbandono di molti nuclei rurali. 

4. Inserimento di edifici non coerenti con il contesto insediativo. 

5. Cancellazione dei caratteri originari degli edifici rurali, a causa di interventi 

edilizi distruttivi o di micro-trasformazioni dei caratteri architettonici peculiari. 

6. Degrado delle strutture edilizie, dovuto all'abbandono di molte architetture 

rurali. 
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7. Occultamento della leggibilità delle relazioni delle emergenze con il contesto a 

causa di presenze edilizie o infrastrutturali intrusive. 

 

Indirizzi di tutela  

1. Valorizzare e recuperare i caratteri originari degli insediamenti rurali. Nei centri 

e nuclei rurali sono ammessi in generale interventi di tipo conservativo del 

patrimonio edilizio e degli spazi urbani, quali: manutenzione ordinaria e 

straordinaria, restauro conservativo, risanamento igienico, consolidamento 

statico, nel rispetto delle caratteristiche tipologiche originarie dei tessuti edilizi e 

degli edifici, oltre che della sagoma e dei volumi. 

2. Recupero delle parti dell'abitato rurale particolarmente degradate e delle 

tipologie edilizie particolari (rustici, accessori, ecc.) per nuove destinazioni d'uso 

(residenziale, commerciale, pubbliche). 

3. Eventuali nuove edificazioni dovranno ricercare l'inserimento nel tessuto edilizio 

esistente, sia dal punto di vista funzionale, che estetico-visuale. Nella 

valutazione della compatibilità relativa ad eventuale nuova edificazione ai 

margini di questi nuclei, verificare attentamente la percettibilità del manufatto 

progettato sia da fondovalle che da monte, valutando il grado di interferenza 

per intrusione (contrasto con il contesto) e/o occlusione (il nuovo edificio 

impedisce la percezione di parti significative dell'insediamento storico). 

4. Salvaguardia e recupero dei caratteri tipologici e architettonici degli edifici 

rurali. La tutela deve essere rivolta alla conservazione della "leggibilità" 

paesistica dell'elemento, che include sia la conservazione fisica dell'elemento 

stesso e dei suoi caratteri costruttivi e architettonici, sia alla tutela del 

"contesto" paesistico dell'elemento, inteso come l'ambito di riferimento 

culturale e visivo prossimo all'elemento medesimo (ambito di rispetto). 

5. Nei nuclei rurali deve essere fortemente limitata la realizzazione di impianti 

tecnologici fuori terra (linee elettriche, telefoniche, ecc.) e di nuovi edifici su 

aree libere, anche se di uso pubblico. Devono essere limitate eventuali 

infrastrutture che prevedano opere fuori terra, quali muri di sostegno, o 

modifiche alla morfologia dei luoghi, sia all'interno dei nuclei rurali, che nel 

contesto del paesaggio agrario. 

6. E’ consigliata la conservazione dei sistemi consolidati e diffusi di coperture (in 

particolare quelli in pietra in ambito alpino). 

7. Conservazione e valorizzazione delle sistemazioni e dei manufatti esterni, 

culturalmente e/o visivamente collegati all'edificio, che ne connotano il rapporto 

con il contesto paesistico, quali: pavimentazioni, strade di accesso, cortili, 

alberature, recinzioni, ecc. La tutela è estesa anche a tutte le "pertinenze" 

dell'edificio, quali: costruzioni accessorie e di servizio, rustici, ecc.. E’ 
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consigliata la conservazione degli elementi isolati superstiti e dei percorsi e 

spazi aperti interposti agli edifici. 

8. Recupero peculiare della cascina lombarda (in tutta la sua gamma tipologica e 

paesaggistica), con usi legati non soltanto al settore primario, ma comunque 

orientati in modo da controllarne l'impatto sulla campagna. 
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ELEMENTI DIFFUSI DEL PAESAGGIO AGRARIO 

 

Caratteri identificativi 

 

Si tratta di tutti quegli elementi di connotazione “minuta” del paesaggio agrario, 

presenti in modo diffuso, che integrano e arricchiscono la trama paesistica costituita 

dalle sistemazioni, dai coltivi e dagli insediamenti, rappresentando importanti 

“segni” di identificazione locale. 

 

Percorsi rurali 

Comprendono sentieri, mulattiere, strade poderali e campestri, ecc. 

 

Sistema irriguo 

Comprende fossi, rogge e canali irrigui e relativi manufatti (chiuse, argini, ecc.). 

 

Manufatti rurali 

Comprendono elementi costruiti legati alla sacralità popolare, come santelle, 

tabernacoli, cappelle, edicole, colonne votive, o alla vita della comunità, come 

fontane, pozzi, lavatoi. 

 

Vegetazione diffusa del paesaggio agrario 

Vedere la descrizione della vegetazione diffusa. 

 

Elementi di criticità 

1. Si tratta di elementi paesistici tra i più delicati e passibili di scomparsa, in 

quanto considerati da sempre come "minori". I principali rischi di 

compromissione sono riferibili all’abbandono e alla trasformazione e/o 

distruzione indiscriminata di tali elementi. 
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Indirizzi di tutela 

1. Manutenzione delle mulattiere e dei sentieri, e installazione di segnaletiche. 

Mulattiere e sentieri non dovranno essere interrotti dalla nuova viabilità, con la 

quale dovranno incrociarsi a raso. Eventuali opere di sostegno di sentieri e 

mulattiere dovranno essere realizzate esclusivamente con terrapieni e materiali 

lapidei e/o lignei. Il tracciato esistente delle mulattiere e dei sentieri dovrà 

essere recuperato e conservato nella sua integrità, mentre il completamento o 

la variazione eventuali del tracciato dovranno adattarsi alla morfologia del 

terreno e alle tecnologie costruttive tradizionali. Il superamento dei corsi 

d'acqua, dove non sia possibile il guado, dovrà avvenire tramite strutture 

realizzate con materiali lapidei o lignei. 

2. Manutenzione delle strade poderali e campestri. Deve essere evitata la modifica 

della morfologia  (dimensioni, andamento plano-altimetrico) delle strade 

poderali e campestri. 

3. Tutela dei fossi, delle rogge e dei canali irrigui e/o di bonifica. L'eventuale 

dismissione di tali elementi dovrà essere valutata in relazione alla funzionalità 

dell'intero sistema irriguo e/o di bonifica interessato. Non è consentito lo 

smaltimento dei liquami provenienti da attività zootecniche nei fossi, nelle 

rogge e nei canali, secondo quanto previsto dalla legislazione vigente. 

4. Manutenzione dei manufatti rurali. In caso di parziali o totali rifacimenti di 

manufatti rurali, devono essere reimpiegati gli stessi tipi di materiali ed 

utilizzate le stesse tecniche costruttive. 
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PUNTI E PERCORSI PANORAMICI 
 

Una delle azioni di tutela definite dal PTCP attiene alla valorizzazione della leggibilità 

di singoli manufatti e di elementi di rilievo fisionomico in relazione al loro immediato 

contesto di riferimento. 

Tra questi, rilevano i Punti e i Percorsi Panoramici cioè quei siti o quei tracciati da 

cui si godono ampie viste, a grande distanza e/o con ampio campo visivo, che 

permettono di cogliere in modo sintetico i caratteri distintivi del paesaggio. 

L'interesse paesistico dei percorsi e dei punti panoramici risiede principalmente 

nelle particolari relazioni di natura storico-culturale e visiva che essi instaurano con 

il contesto territoriale e, in particolare, nella possibilità di fruizione visiva 

privilegiata del contesto paesistico. 

 

Ai Punti e Percorsi Panoramici individuati nella Tav. 2 Quadro strutturale–Valori 

paesistici e ambientali del PTCP così come a quelli compresi nel relativo repertorio, 

andranno applicati i seguenti indirizzi di tutela paesistica. 

 

Indirizzi di tutela 

1. E’ da evitare ogni compromissione delle condizioni di visibilità dai punti e dai 

percorsi panoramici, al fine di garantire la libera fruizione visiva dei paesaggi e 

degli orizzonti circostanti. 

2. Vanno salvaguardate prioritariamente le direttrici visive di maggiore 

sensibilità, presenti lungo i percorsi o nei punti panoramici, cioè quelle che 

offrono una "veduta" su luoghi di particolare interesse paesistico, quali le 

emergenze geomorfologiche, vegetazionali e storico-culturali (architetture e 

nuclei), o viste di particolare profondità e ampiezza. 

3. Lungo tali direttrici e nell'immediato intorno dovrà essere controllata 

l'edificabilità e, in generale, tutte le trasformazioni che comportino la perdita o 

la riduzione delle possibilità di fruizione visiva. 

4. Eliminazione o forte riduzione della cartellonistica pubblicitaria, soprattutto 

quella di grandi dimensioni, lungo i percorsi panoramici e in prossimità dei siti 

panoramici. 

5. Favorire tutte le opere funzionali al miglioramento delle condizioni di fruizione 

visiva (piazzole, punti di sosta, aree attrezzate, ecc.). 
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AREE DI CRITICITA’ 
 

 

 

INSEDIAMENTI TURISTICI 

 

Caratteri identificativi 

 

Si tratta di ambiti insediativi isolati, di recente formazione, prevalentemente 

finalizzati all'uso turistico (seconde case), che instaurano un forte contrasto visivo 

con il contesto naturale e/o storico-culturale. 

Sono localizzati prevalentemente nelle aree montane, dove la naturalità è il 

prevalente elemento di interesse paesistico e dove, pertanto, la presenza di 

insediamenti recenti di una certa estensione costituisce un elemento "anomalo" 

rispetto al contesto. 

Tali insediamenti, generalmente originati da percorsi stradali che si arrampicano 

fino a quote piuttosto elevate, ripropongono modelli di urbanizzazione del tutto 

simili a quelli che interessano i fondovalle, la collina o la pianura: l'unità edilizia è in 

genere costituita dalla casa unifamiliare con giardino o, in alcuni casi, dal 

condominio-residence. 

L'immagine urbana complessiva è quella di una qualsiasi espansione urbana a 

bassa densità e a forte dispersione, con una fitta rete di strade di servizio, 

generalmente prive di servizi pubblici urbani e di un "centro" aggregativo 

riconoscibile e identificabile. 

In alcuni casi l'insediamento recente sorge attorno o nelle vicinanze di antichi nuclei 

o edifici rurali, generalmente sottoposti a trasformazioni intensive a fini residenziali, 

che ne hanno snaturato i caratteri originari.  

 

Indirizzi 

 

1. Limitazione all'ulteriore espansione di tali insediamenti. Eventuali nuove 

costruzioni dovranno localizzarsi nell'ambito del territorio già urbanizzato, 

utilizzando spazi e lotti rimasti liberi. Dovranno essere comunque evitate 

localizzazioni paesisticamente sensibili, quali versanti, sommità, terrazzi, ecc.. 

Dovranno inoltre essere evitati gli interventi edilizi a notevole sviluppo verticale 
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o orizzontale. Qualsiasi intervento dovrà rispettare la possibilità di fruizione 

visiva degli elementi del paesaggio (vette, cime, emergenze visive, ecc.). 

2. Riqualificazione dell'immagine urbana, attraverso la creazione di spazi pubblici 

fortemente strutturati e riconoscibili (viali, piazze, ecc.), che non si pongano 

solo come "negativo" dello spazio costruito e privato, ma che costituiscano 

riferimenti visivi e culturali forti all'interno dell'urbanizzazione diffusa e priva di 

identità. 

3. Recupero e valorizzazione di tutti gli elementi storico-culturali e/o di memoria 

storica presenti in tali ambiti o localizzati in prossimità di essi, da utilizzare 

come "capisaldi" percettivi e storico-culturali del territorio, nell'ambito 

dell'opera di riqualificazione dell'immagine urbana di cui al punto precedente. 
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INSEDIAMENTI INDUSTRIALI E COMMERCIALI 

 

Caratteri identificativi 

 

Ambiti interessati dalla presenza di strutture industriali e/o commerciali di forte 

impatto visivo, localizzati ai margini di ambiti urbanizzati o isolati nel territorio 

rurale. Nel complesso tali aree appaiono prive, al loro interno, di qualsiasi 

connotato qualitativo. Esse inoltre, per la loro estensione, si pongono come pesanti 

intrusioni nel contesto paesaggistico, sia rurale, che urbanizzato. 

Tali insediamenti infatti, cresciuti secondo logiche meramente funzionali, per 

successive addizioni edilizie, sono caratterizzati da impianti planimetrici 

generalmente ortogonali e rigidi, secondo schemi che si ripetono identicamente in 

qualsiasi territorio, senza tenere conto delle peculiarità paesistiche in cui si 

inseriscono. 

Il paesaggio industriale è caratterizzato da strade carrabili, generalmente prive di 

alberature, con mancanza assoluta di aree e spazi verdi, da ampi piazzali asfaltati 

destinati a parcheggio di autoveicoli e da volumi edilizi di notevole dimensione, 

generalmente privi di "qualità" architettonica. 

Particolarmente stridente è inoltre il contrasto che si produce ai margini del tessuto 

insediativo industriale/commerciale verso il territorio rurale: in generale tali 

margini, laddove non sono presenti strade, se non quelle di servizio, costituiscono il 

"retro" degli insediamenti, la parte da non vedere e quindi destinata al deposito di 

materiali o, peggio, di scarti o rifiuti di lavorazione, stoccati su ampi piazzali 

recintati. 

 

Indirizzi 

 

1. Riqualificazione del paesaggio urbano interno alle aree industriali attraverso la 

realizzazione di alberature lungo le strade di sezione più ampia, il ridisegno 

degli ampi piazzali a parcheggio, con introduzione di elementi vegetali e 

parziale conversione in aree verdi, la riorganizzazione del sistema complessivo 

dei parcheggi con creazione di spazi a parcheggio fisicamente delimitati sia 

lungo le strade, sia in apposite aree. Riqualificazione dell'immagine su strada 

dei capannoni industriali, con l'eliminazione o la riduzione delle insegne 

pubblicitarie, la riqualificazione dei prospetti principali e delle recinzioni. 

2. Riqualificazione dei margini visivamente degradati prospettanti su ambiti di 

particolare valenza paesistica, attraverso la creazione di fasce alberate e 
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arbustive con andamento non rettilineo verso gli spazi aperti, con funzione di 

barriera visiva, la valorizzazione delle prospettive stradali sulla campagna; la 

ridefinizione del margine di tali insediamenti verso il resto del territorio 

urbanizzato, sfruttando eventuali aree libere residuali come aree-filtro da 

destinare a spazi verdi, anche a carattere naturale. 
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FRANGE URBANE 

 

Caratteri identificativi 

 

Per frange urbane si intendono le aree edificate caratterizzate da dispersione e 

frammentazione insediativa, scarsa qualità dell’edificato e/o fenomeni di degrado. 

Il concetto di frangia è ben distinto da quello di periferia con cui tende tuttavia a 

confondersi nell'uso corrente: la periferia individua, in generale, tutti i luoghi lontani 

dal centro ed in condizione subalterna rispetto ad esso. La frangia, invece, individua 

un luogo fisico, non necessariamente periferico, precisamente definibile in rapporto 

al contesto. 

Lo stato caratteristico della frangia, per la prevalenza degli elementi urbani recenti 

ed il frequente disuso del tessuto agricolo, è dato proprio dalla mancata 

integrazione tra gli elementi edificati ed il loro contesto naturale o culturale, e dalla 

commistione (e sfrangiatura, appunto) di elementi differenti e contrastanti. 

Una problematica specifica è costituita dall'agricoltura "sopravvissuta" ai bordi e, 

talvolta, all'interno delle frange urbane e metropolitane e dei suoi spazi 

eventualmente abbandonati o in via di abbandono, caratterizzati da attività 

marginali e residuali, appezzamenti e manufatti dismessi, sui quali si rovesciano 

spesso le forme più degradanti dell'uso periferico del suolo. 

Ogni elemento di frangia ha precise esigenze di identità, di qualità e di immagine, 

per evitare la ricaduta nella periferia indifferenziata. 

 

Indirizzi 

 

1. Obiettivo prioritario è il recupero dell'identità fisica, culturale e visiva delle 

frange urbane, attraverso interventi integrati di riqualificazione paesistica, che 

superino l'ottica meramente funzionale e settoriale, e si pongano come veri e 

propri progetti di "costruzione" urbana. 

2. Recupero e valorizzazione di tutti gli elementi storico-culturali e/o di memoria 

storica presenti negli ambiti di frangia urbana o in prossimità di essi, da 

utilizzare come "capisaldi" a valenza percettiva e storico-culturale del territorio. 

Tale recupero deriva necessariamente dalla lettura dei processi attraverso cui si 

è storicamente formata e caratterizzata la frangia urbana. I nuovi interventi 

dovranno attivare un confronto progettuale con gli elementi storici e di memoria 

storica presenti, orientato alla loro valorizzazione e integrazione fisica e visiva 

nel contesto insediativo. 
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3. Ridefinizione e ricucitura dei margini insediativi verso il territorio rurale, 

proponendo una nuova immagine urbana dalla campagna. Gli interventi devono 

conferire, come è avvenuto in passato, "nuova" qualità progettuale al territorio, 

affrontando propositivamente il rapporto con il contesto. Dovrà essere posta 

particolare attenzione alla salvaguardia delle relazioni visive del tessuto 

urbanizzato con le aree libere, proponendo visuali prospettiche privilegiate, 

viste panoramiche, ecc. 

4. Recupero delle aree dismesse o degradate o delle aree intercluse o marginali, 

da destinare prioritariamente a verde pubblico o a insediamenti integrati nel 

verde (pubblico o di uso pubblico). Le aree verdi dovranno sempre essere 

reciprocamente collegate, anche da semplici viali alberati pedonali, in un ottica 

di "sistema". Gli spazi verdi suburbani dovranno essere inoltre collegati e 

integrati, fisicamente e visivamente, con il territorio rurale, ponendosi come 

"avamposti" urbani per una fruizione della campagna "aperta". 
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INFRASTRUTTURE VIARIE 

 

Caratteri identificativi 

 

Ambiti degradati da infrastrutture viabilistiche di forte impatto visivo. 

Si tratta principalmente di strade a scorrimento veloce progettate e realizzate 

principalmente con criteri legati alla funzionalità viabilistica, senza alcuna 

considerazione dell'impatto paesistico e del rapporto con il contesto fisico-

morfologico. 

Tali infrastrutture in molte parti del loro percorso sono caratterizzate da opere di 

rilevante impatto percettivo, quali viadotti, rilevati, gallerie con strutture a vista 

(lungolago), svincoli. 

In alcuni casi, dove l'infrastruttura attraversa a raso il territorio e dove, quindi, 

l'impatto paesistico è ridotto o nullo, si verifica la tendenza all'intasamento delle 

aree lungo il nastro stradale con la costruzione di nuovi insediamenti residenziali, 

industriali o commerciali, con conseguente occlusione dei coni visivi e delle visuali 

panoramiche. 

 

Indirizzi 

 

1. Realizzazione di interventi di recupero paesistico lungo i tratti di strada di 

rilevante impatto visivo, quali: rinverdimento delle scarpate e creazione, 

lateralmente alle strade, di fasce di rispetto alberate con disposizione non 

geometrica e con essenze autoctone, sistemazione a verde degli svincoli e delle 

aree adiacenti e riqualificazione delle aree sottostanti i viadotti. 

2. Lungo tali infrastrutture è vietata la compromissione visuale e la riduzione della 

percezione paesistica dei punti privilegiati di osservazione di particolari 

paesaggi peculiari, nonché la compromissione dei punti e dei percorsi di 

interesse panoramico e delle relative condizioni di visibilità (vedi norme 

specifiche relative ai punti e percorsi panoramici). 

3. Evitare l'effetto conurbativo lungo i tratti stradali a raso, impedendo la 

espansione degli insediamenti situati in prossimità di tali infrastrutture 

(soprattutto industriali-commerciali), lungo direzioni parallele alle infrastrutture 

stesse. 
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MARGINI FLUVIALI E LACUSTRI DEGRADATI 

 

Caratteri identificativi 

 

Si tratta di ambiti rivieraschi, collocati lungo fiumi o laghi, interessati dalla presenza 

di insediamenti e infrastrutture che si pongono come elementi di forte impatto, 

degradando le sponde e la loro percezione visiva. 

Si tratta di interventi realizzati secondo logiche prevalentemente funzionali, senza 

alcuna relazione con il contesto paesistico. 

L'impatto paesistico di tali elementi può essere determinato prevalentemente dal 

loro ingombro plano-altimetrico (aree industriali), dalla loro estensione lineare 

(infrastrutture) o da scadente qualità morfologica e architettonica (alcuni fronti 

residenziali/terziari) o, infine, dalla combinazione dei tre fattori precedenti. 

La presenza di tali elementi lungo le sponde può determinare un duplice effetto di 

degrado paesistico: 

– degrado della fascia territoriale interposta tra l'infrastruttura o l'insediamento e 

le sponde: in genere tali aree, una volta ritagliate, diventano automaticamente 

marginali e tendono a degradarsi per incuria e abbandono, in quanto non utili 

ne’ a fini produttivi, ne’ a fini turistico-ricreativi (solo apparentemente); 

– degrado dello skyline della costa lacustre o fluviale: si tratta dell'effetto più 

marcato e vistoso, in quanto percepibile dall'acqua o dalla sponda opposta, 

anche a distanza considerevole, grazie agli ampi spazi aperti garantiti dalla 

presenza degli invasi idrici. 

 

Indirizzi 

 

1. Riqualificazione delle aree marginali degradate intercluse tra gli insediamenti o 

le infrastrutture e le sponde lacustri e fluviali, con creazione di fasce verdi 

alberate e percorsi ciclo-pedonali. Tali fasce dovranno costituire occasioni di 

riqualificazione urbana di più ampio respiro, connettendosi ad altre aree verdi 

urbane o ad ambiti agrari o naturali. 

2. Mitigazione dell'impatto della superstrada lungo il lago, anche tramite materiale 

vegetale, al fine di interrompere la continuità visiva dell'infrastruttura e ridurre 

sensibilmente l'effetto di "taglio" lineare continuo alla base del versante. 

3. Riqualificazione dell'immagine dei fronti urbani lacustri o fluviali caratterizzati 

da degrado fisico dei fabbricati o da scarsa qualità morfologica e architettonica. 
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AREE SCIABILI 

 

Caratteri identificativi 

 

Ambiti interessati dalla presenza di impianti e attrezzature sciistiche. 

Il degrado paesistico di tali aree è legato allo sfruttamento turistico intensivo a 

carattere stagionale, che implica l'uso di attrezzature e spazi che vengono 

sostanzialmente dismessi nel resto dell'anno, restituendo l'immagine di un contesto 

naturale fortemente alterato e compromesso nei suoi caratteri originari. 

Tra i principali fenomeni di degrado paesistico legati all'attività sciistica si possono 

citare il taglio dei boschi per la realizzazione delle piste di discesa e per il passaggio 

degli impianti di risalita, la modifica della morfologia del versante per l'installazione 

degli impianti di risalita, la presenza permanente di tralicci e fabbricati legati a tali 

impianti, il denudamento delle superfici interessate dalle piste da sci, l’apertura di 

strade di accesso e piazzali di sosta o di parcheggio, la costruzione o l’ampliamento 

di rifugi o bivacchi, spesso senza alcun criterio di inserimento paesistico. 

 

Indirizzi 

 

1. Forte limitazione all'ulteriore sviluppo di nuovi impianti e demani sciabili e 

all’ampliamento di quelli esistenti. Ogni intervento deve comunque contenere 

criteri di sfruttamento territoriale volti al massimo rispetto dei sistemi naturali 

(limitazione del taglio di alberi, rinverdimento delle piste, divieto di alterazione 

dei flussi idrografici, idoneo inserimento paesistico-ambientale, ecc.). 

2. Recupero e riqualificazione di tutti gli ambiti interessati dalla presenza di 

demani sciabili non utilizzati o dismessi, con rimozione delle strutture relative 

agli impianti di risalita (piloni, tralicci, impianti) e sistemazione della morfologia 

del sedime di tali impianti, con rimboschimento totale o parziale delle aree 

occupate dalle piste da sci e dagli impianti di risalita, col recupero e riuso di 

tutte le strutture edilizie presenti, comprese quelle di pertinenza degli impianti e 

i rifugi e col rinverdimento delle aree precedentemente occupate dalle piste. 
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CAVE, MINIERE, DISCARICHE 

 

Caratteri identificativi 

 

Aree alterate dall'esercizio di attività estrattiva in atto o dismessa, o destinate allo 

smaltimento e al deposito di rifiuti solidi urbani. 

Il principale elemento di degrado è costituito dall'alterazione profonda della 

morfologia dei luoghi, attraverso scavi, reinterri e riempimenti, che determinano 

una forte alterazione visiva del contesto. 

Tale alterazione è ancora più evidente quando le cave, come succede 

frequentemente, sono collocate su versanti collinari o montuosi molto esposti e 

quando il fronte di cava è molto ampio. 

 

Indirizzi 

 

1. E’ da evitare l’apertura di nuove cave o discariche negli ambiti di alta sensibilità 

paesistica, quali ambiti urbanizzati o ambiti di particolare interesse paesistico. 

2. Riqualificazione paesistico-ambientale dei luoghi interessati da cave dismesse o 

inattive, sotto il profilo morfologico e vegetazionale, e mediante riutilizzi 

adeguati: agricoli, forestali, ricreativi, ecologici. 

3. Per gli interventi di recupero ambientale un utile riferimento è la DGR 495 del 

25.07.2013 “Linee guida per il recupero delle cave nei paesaggi lombardi”. 
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REPERTORI 
 
 
 
EMERGENZE GEOMORFOLOGICHE ED ARCHITETTONICHE 
 

EMERGENZE GEOMORFOLOGICHE 
 
GEOSITI 
 
PUNTI PANORAMICI 
 
CENTRI E NUCLEI STORICI 
 
BENI STORICO-CULTURALI 
 
LUOGHI DELL’IDENTITA’ 

 
 
PERCORSI 
 

PERCORSI DI INTERESSE STORICO 
 
PERCORSI DI INTERESSE PANORAMICO-PAESISTICO 
 
SENTIERI 
 
PISTE CICLABILI 
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EMERGENZE GEOMORFOLOGICHE 
 
 
 



EMERGENZE GEOMORFOLOGICHE

COMUNE DENOMINAZIONE/LOCALITA'

ABBADIA LARIANA

1 Valle del Monaste

2 Peltrera

BALLABIO

3 Zucco di Desio

4 Torrioni Magnaghi

5 I Gendarmi

6 Torrione Fiorelli

7 Zucco di Campei

8 Corni del Nibbio

BARZIO

9 Corno Grande

10 Zucco Angelone

11 Monte Chiavello

12 Cime dei Piani di Bobbio

13 Colle del Clero

14 Cima Zurbo

15 Cima di Piazza

16 Cima

17 Cima

18 Cima

19 Corna di Bobbio

20 Zucco Orscellera

BELLANO

21 Orrido di Bellano

22 Cima dell' Orrido

23 Forra torrente Pioverna

24 Forra torrente Pioverna

BRIVIO

25 Colle della Bastiglia

CALOLZIOCORTE

26 Forra torrente Carpine

27 Cima sopra Sopracornola

CARENNO

28 Monte Spedone

29 Monte Picchetto

30 Monte Tesoro

31 Monte Brughetto
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COMUNE DENOMINAZIONE/LOCALITA'

CASARGO

32 Cascata

33 Monte Muggio

34 Pizzo d'Alben

35 Pizzo Cornagiera

36 Cimone di Margno

CASSINA VALSASSINA

37 Cima

38 Cima

39 Cima

CASTELLO DI BRIANZA

40 Colle del Castello

CESANA BRIANZA

41 Colle di S.Giuseppe

CIVATE

42 Monte Cornizzolo

43 Penisola di Isella

44 Monte Rai

45 Gola della Valle dell'Oro

46 Corno Birone

COLICO

47 Colle di Olgiasca

48 Forra torrente Inganna

COLLE BRIANZA

49 S. Genesio

50 Monte Crocione

51 Monte Crosaccia

CORTENOVA

52 Valle dei Molini

53 Cascata

54 Valle dei Molini

55 Cima Roccia delle Corna

56 Valle dei Molini

57 Valle dei Molini

58 Pizzo Valansasca

COSTA MASNAGA

59 Colle Brenno della Torre

60 Colle cascina Pettana

61 Colle di Camisasca
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COMUNE DENOMINAZIONE/LOCALITA'

CRANDOLA VALSASSINA

62 Il Roccolo

63 Cima d'Olino

CREMENO

64 Cime di Musciada

65 Gola torrente Pioverna

66 Cima

67 Cima di Ferrera

68 Cima Bocchetta di Desio

69 Grignone

70 Cime di Musciada

DERVIO

71 Colle di Castello

72 Colle di Pianezzo

ELLO

73 Colle a sud di Oggiono

ERVE

74 Corna Camozzera

75 Monte Forcellino

76 Gola torrente Gallaveso

77 Cascata

ESINO LARIO

78 Cresta di Piancaformia

79 Cascata

80 Zocca di Cavedo

81 Zapel

82 Monte Croce

83 Cascata torrente Esino

84 Pizzo del Cich

85 Cima di Dasio

86 L'Ometto

87 Il Frate

88 Monte Parolo

89 Monte Fopp

90 Pizzo di Zirlaca

91 Cima della Chiesa di Esino

GALBIATE

92 Monte Regina

INTROBIO

93 Cascata
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COMUNE DENOMINAZIONE/LOCALITA'

94 Bocchetta di Pianca

95 Cascata

96 Zucco di Cam

97 Zuc di Valbona

98 Pizzo Tre Signori

99 Pizzo Varrone

100 Cima

101 Cima di Camisolo

102 Zucco del Corvo

103 Cima del Corvo

104 Monte Foppabona

105 Zucco di Cornisella

106 Cascata

107 Cascata

108 Cima

109 Cascata torrente Troggia

INTROZZO

110 Valle Vendulli

111 Monte Legnoncino

LECCO

112 Vetta del Resegone

113 Saina di S. Pietro

114 Dente del Coltignone

115 Guglie

116 Cima sopra i Piani D'Erna

117 Selletta Cascine di Bobbio

118 Campanile di S. Pietro

119 Cima del Fo

120 Monte Melma

121 Cima di Camposecco

122 Monte Mudarga

123 Il Pizzo

124 Corno di Grao

125 Monte Gavazzo

126 Colle sopra Belledo

127 Pizzo d'Erna

128 Cima sopra i Piani D'Erna

LIERNA

129 Zucco della Pecora

130 Cima dei Pianchi

131 Cima Pelagia

132 Guglie M. Cucco

133 Torrente Brentalo
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COMUNE DENOMINAZIONE/LOCALITA'

134 Guglia isolata del Sasso d

MANDELLO DEL LARIO

135 Valle del Lareson

136 Guglia Valle delle Bedole

137 Cascata

138 Forra Valle di Era

139 Gola Valle degli Spagnoli

140 Valle del Carruo

141 Valle del Ghiacci

142 Le Colonne di Pescee

143 Le Colonne di Pescee

144 Valle Scarettone

145 Gola Valle Fiume

146 Colle

147 Colle

148 Zucco di Campione

149 Grignetta

150 Zucco Pertusio

151 Zucco Sileggio

152 Zucco di Tura

153 Zucco Morterolo

154 Belvedere Piancaformia

155 Le Colonnette

156 Zucco di Manavello

157 Il Zuccone

158 Zucco dei Chignoli

159 Biancuroeula

160 Molotti

161 Grottoni

162 Torrione Casati

163 Le Colonne di Pescee

164 I Gendarmi

165 L'Aser

166 Le Colonne

167 Sasso Cavallo

168 Il Zuccone

169 Porta di Prada

170 Costa di Prada

171 Costa Crenno

MARGNO

172 Cima del Laghetto

MISSAGLIA

173 Colle sopra Vigano'

bãÉêÖÉåòÉ=ÖÉçãçêÑçäçÖáÅÜÉ=J=é~ÖKRmêçîáåÅá~=Çá=iÉÅÅç=J=nì~Çêç=Çá=êáÑÉêáãÉåíç=é~Éë~ÖÖáëíáÅç=éêçîáåÅá~äÉ



COMUNE DENOMINAZIONE/LOCALITA'

MOGGIO

174 Cima

175 Cima

176 Cima

177 Cima

178 Cima

179 Cima della Costa del Darde

180 Zucco di Maesimo

181 Zucco della Mersa

182 Cima

183 Zucco della Croce

MONTEVECCHIA

184 Colle vicino Montevecchia

MORTERONE

185 Cascata

186 Cascata

187 Cascata

188 Zuc Pela'

189 Il Pizzo

190 Vetta del Passo del Palio

OGGIONO

191 Poggio Stolegarda

OLGINATE

192 Cima sopra Canova

OLIVETO LARIO

193 Val Vasena

194 Cima Castel di Leves

195 Valle di Voglia

PAGNONA

196 Cascata

197 Cascata

198 Monte Legnone

199 Monte Boggio

PARLASCO

200 Cima di Cavedo

201 Colle di Prato Solaro

202 Forra torrente Pioverna

PASTURO

203 Cima della costa dei Butte
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COMUNE DENOMINAZIONE/LOCALITA'

204 Colle sopra Baiedo

205 Cima della Costa Riale

PERLEDO

206 Cime di Agueglio

207 Sasso di S.Defendente

208 Colle sopra Bologna

209 Colle di S.Ambrogio

210 Monte Albiga

PREMANA

211 Cima Bocchetta Colombana

212 Monte Rotondo

213 Cima Garzoni

214 Cima Bocchetta Deleguaccio

215 Cima

216 Cima di Stavello

217 Monte Colombana

218 Cima di Moncale

219 Cima di Moncale

220 Cima del Cortese

221 Cima Fraina

222 Cima di Cornice

223 Cime di Sasso Alto

224 Cime di Sasso Alto

225 Forra Acquaduscio

226 Cascata

227 Cascata

228 Cima Cassero

229 Pizzo del Dente

230 Pizzo Lorec

231 Pizzo Cavallo

232 Pizzo Alto

PRIMALUNA

233 Cima d'Agrella

234 Zucco degli Eghen

235 La Forcella

236 Il Dente

ROBBIATE

237 Monte Robbio

ROGENO

238 Colle di Maggiolino

SIRTORI
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COMUNE DENOMINAZIONE/LOCALITA'

239 Colle sopra Vigano'

SUEGLIO

240 Valle dei Molini

TACENO

241 Forra

242 Monte La Porta

243 Forra

TORRE DE' BUSI

244 Il Pizzo

245 Pizzo Pec

246 Cima sopra Favirano

247 Forra

248 Monte S. Margherita

TREMENICO

249 Zappello d'Agrogno

250 Cima Porta dei Merli

251 Il Foppone

VALGREGHENTINO

252 Acquarata

VALMADRERA

253 Sass Negher

254 Sasso di Preguda

255 Monte Prasanto

256 Vetta dei Corni di Canzo

VARENNA

257 Castello di Vezio

258 Cascata Fiumelatte

VENDROGNO

259 Gola torrente Pioverna

260 Gola torrente Pioverna

261 Colle sopra Piazza

262 Monte Matoch

VERCURAGO

263 Colle di S.Girolamo

VIGANO'

264 Colle sopra Vigano'
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GEOSITI 



GEOSITI

COMUNE DENOMINAZIONE/LOCALITA'

ABBADIA LARIANA/LECCO

1 MINIERE DEI PIANI RESINELLI

BELLANO

2 FORMAZIONE DI BELLANO - SEZIONE TIPO

3 ORRIDO DI BELLANO

CARENNO

4 VALLE DEI MORTI

27 COLLE DI SOGNO

COLICO

6 PIONA E OLGIASCA

CORTENOVA

7 FRANA DI BINDO

COSTA MASNAGA

8 FORMAZIONE DI BRENNO - LOCALITA' TIPO

CREMENO

9 CONGLOMERATO DI PONTE DELLA FOLLA

ERVE

10 VALLE GLACIALE SOSPESA

ESINO LARIO

11 GHIACCIAIA DEL MONCODENO

INTROBIO

12 BOCCA DI BIANDINO

13 CASCATE DEL TROGGIA

LECCO

15 PIZZO D'ERNA - LA CADREGA

MISSAGLIA

16 CAVA DI PIETRA (MEGABED DI MISSAGLIA)

MONTEVECCHIA

17 PANORAMICA DI LISSOLO

MORTERONE

18 PALEOALTO LIASSICO

NIBIONNO
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COMUNE DENOMINAZIONE/LOCALITA'

19 FORMAZIONE DI CIBRONE - LOCALITA' TIPO

20 FORMAZIONE DI TABIAGO - SEZIONE TIPO

PADERNO D'ADDA

21 SEZIONE CRETACEO-TERZIARIA

PASTURO/INTROBIO

14 PONTE CHIUSO-ROCCA DI BAIEDO

22 SCUDO DELLA GRIGNA SETTENTRIONALE

PERLEDO

23 CALCARE DI PERLEDO VARENNA  - SEZIONE TIPO

24 CAVE DI NERO DI VARENNA

PRIMALUNA

25 MINIERE DI BARITE

SIRONE

26 COLLINA DI SIRONE

CIVATE/VALMADRERA

5 SASSO MALASCARPA

28 SASSO DI PREGUDA

29 SASS NEGHER

VARENNA

30 FIUMELATTE
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PUNTI PANORAMICI 



PUNTI PANORAMICI

COMUNE DENOMINAZIONE/LOCALITA'

ABBADIA LARIANA

1 PIANI DEI RESINELLI

ANNONE DI BRIANZA

2 Ronchetti di Annone

BALLABIO

3 Zucco di Desio

4 Veduta dai Corni del Nibbio

BOSISIO PARINI

5 Chiesa a Garbagnate Rota

BRIVIO

6 Vaccarezza Vecchia

7 Lungo Adda

BULCIAGO

8 Cascina Campolosco

9 Cascina Camilla

10 "Bella Veduta"

CALCO

11 Monastero SS.Gottardo e Colombano

CALOLZIOCORTE

12 Vetta dell'Albenza

13 Caversano

14 Gaggio

15 Chiesa di Sopracornola

CARENNO

16 Colle di Sogno

CESANA BRIANZA

17 Veduta del Lago di Pusiano

18 S.Fermo

CIVATE

19 Monte Rai

20 Veduta dal M.Cornizzolo

21 Versante di Oro

COLICO

22 Colle di Olgiasca
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COMUNE DENOMINAZIONE/LOCALITA'

COLLE BRIANZA

23 Cagliano

24 S.Genesio

25 Campsirago

26 Monte Crocione

27 Campanone di Brianza

CORTENOVA

28 Chiesa di Cortenova

COSTA MASNAGA

29 Chiesa della B.V. Assunta

30 Camisasca

31 Colle di Tregolo

DERVIO

32 Riva di Corenno Plinio

ELLO

33 Marconaga

ESINO LARIO

34 Piani di Ortanella

35 Chiesa Parrocchiale

GALBIATE

36 Versante di Fogliaro

37 Belvedere del Barro

38 Paesaggio del rilievi prealpini c

GARLATE

39 Versante di Valmolina Inferiore

IMBERSAGO

40 Santuario della Madonna del Bosco

LECCO

41 Chiesa di S.Maria Gloriosa

42 Vedute dalle grigne e dal resegon

43 Chiesa a Brogno

44 Chiesa a S.Giovanni

45 Veduta dalla Cima di Calolden

46 Veduta dal Resegone

MALGRATE

47 Veduta di Lecco da Malgrate

MANDELLO DEL LARIO
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COMUNE DENOMINAZIONE/LOCALITA'

48 Veduta dalla Cima di Eghen

49 Belvedere

50 Veduta dalla Grigna

51 Veduta dalla Grignetta

52 Veduta dalle Grigne

MOLTENO

53 Chiesa di S.Giorgio

MONTE MARENZO

54 Chiesa a Monte Marenzo

MONTEVECCHIA

55 Belvedere di Montevecchia

MONTICELLO BRIANZA

56 Colle di Monticello

57 Veduta di Villa Greppi

58 Chiesa a Monticello

NIBIONNO

59 Tabiago

OLGINATE

60 Veduta dell'Adda

61 Veduta dal M.Regina

OLIVETO LARIO

62 Veduta da Castel di Leves

PADERNO D'ADDA

63 Paesaggio delle valli fluviali es

PAGNONA

64 Monte Legnone

PARLASCO

65 Versante sopra Tartavalle

PERLEDO

66 Borgo di Vezio

67 Colle sopra Gittana

PRIMALUNA

68 Versante di Vimogno

ROBBIATE

69 Monte Robbio
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ROGENO

70 Punta del Corno

ROVAGNATE

71 Belvedere

72 Chiesa a Rovagnate

SUEGLIO

73 Monte Legnoncino

74 Santo Sfirio

TORRE DE' BUSI

75 Versante tra S.Marco e Valcava

VALGREGHENTINO

76 Versante di Butello

VALMADRERA

77 S.Tommaso

78 Belvedere del Sasso di Preguda

79 Veduta dai Corni di Canzo

VARENNA

80 Castello di Vezio

VENDROGNO

81 Camaggiore

82 Stalle dei Prati

83 Noceno

VERCURAGO

84 Santuario di S.Girolamo
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CENTRI E NUCLEI STORICI 



CENTRI E NUCLEI STORICI

COMUNE TOPONIMO NUCLEO

ABBADIA LARIANA

ABBADIA LARIANA

BORBINO

CREBBIO

LINZANICO

LOMBRINO

NOVEGOLO

AIRUNO

AIRUNO

AIZURRO

ANNONE DI BRIANZA

ANNONE DI BRIANZA

BALLABIO

BALLABIO INFERIORE

BALLABIO SUPERIORE

BARZAGO

BARZAGO

VERDEGO'

BARZANO'

BARZANO'

S.FERIOLO INFERIORE

S.FERIOLO SUPERIORE

TORRICELLA

BARZIO

BARZIO

CONCENEDO

BELLANO

BELLANO

BONZENO

OMBRIACO

PRADELLO
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COMUNE TOPONIMO NUCLEO

BOSISIO PARINI

BOSISIO PARINI

GARBAGNATE ROTA

BRIVIO

BEVERATE

BRIVIO

BULCIAGO

BULCIAGHETTO

BULCIAGO

CALCO

ARLATE

CALCO

CALCO SUPERIORE

CALOLZIOCORTE

CALOLZIO

CORTE

FOPPENICO

LORENTINO

ROSSINO

SOPRACORNOLA

CARENNO

CARENNO

COLLE DI SOGNO

CASARGO

CASARGO

CODESINO

INDOVERO

NARRO

SOMADINO
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COMUNE TOPONIMO NUCLEO

CASATENOVO

CASATENOVO

CASCINA BRACCHI

GALGIANA

ROGOREDO

VALAPERTA

CASSAGO BRIANZA

CASSAGO BRIANZA

ORIANO DI BRIANZA

TREMONCINO

CASSINA VALSASSINA

CASSINA VALSASSINA

CASTELLO DI BRIANZA

BRIANZOLA

COLOGNA

DOLZAGO

CERNUSCO LOMBARDONE

CERNUSCO LOMBARDONE

CESANA BRIANZA

CESANA DI BRIANZA

CIVATE

CARIOLO

CIVATE

ISELLA

SCOLA

TOZIO
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COMUNE TOPONIMO NUCLEO

COLICO

BORGONUOVO

COLICO

CORTE

CURCIO

FONTANEDO

LA CA'

OLGIASCA

VILLATICO

COLLE BRIANZA

BESTETTO

CAGLIANO

CAMPSIRAGO

GIOVENZANA

NAVA

PIECASTELLO

RAVELLINO

CORTENOVA

BINDO

CORTENOVA

PRATO S. PIETRO

COSTA MASNAGA

BRENNO DELLA TORRE

CENTEMERO

COSTA MASNAGA

TREGOLO

CRANDOLA VALSASSINA

CRANDOLA VALSASSINA

VEGNO

CREMELLA

CREMELLA

CREMENO

CREMENO
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DERVIO

BORGO

CASTELLO

CORENNO PLINIO

VILLA

DOLZAGO

COGOREDO

DOLZAGO

DORIO

DORIO

MANDONICO

ELLO

ELLO

MARCONAGA

ERVE

COSTALOTTIERE

ERVE

NESOLIO

ESINO LARIO

ESINO INFERIORE

ESINO SUPERIORE

GALBIATE

BARTESATE

GALBIATE

SALA AL BARRO

TOSCIO

VERGANO

VILLA VERGANO

GARBAGNATE MONASTER

BRONGIO INFERIORE

BRONGIO SUPERIORE

GARBAGNATE MONASTERO
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GARLATE

GARLATE

IMBERSAGO

IMBERSAGO

SABBIONE

INTROBIO

INTROBIO

INTROZZO

INTROZZO

LECCO

ACQUATE

ARLENICO

BARCO

BELLEDO

BONACINA

CASTELLO

CASTIONE

CHIUSO

FALGHERA

GERMANEDO

LAORCA

LECCO

MAGGIANICO

MALAVEDO

MALNAGO

OLATE

PESCARENICO

PIAZZO

POMEDO

RANCIO

S.GIOVANNI ALLA CASTAGNA

VERSASIO
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COMUNE TOPONIMO NUCLEO

LIERNA

CASATE

CASTELLO

GIUSSANA

GRUMO

LIERNA

OLCIANICO

SORNICO

LOMAGNA

LOMAGNA

MALGRATE

MALGRATE

PORTO INFERIORE

MANDELLO DEL LARIO

MAGGIANA

MANDELLO DEL LARIO

MOLINA

MOTTENO

OLCIO

RONGIO

SOMANA

SONVICO

TONZANICO

MARGNO

MARGNO

MERATE

CARSANIGA

CASSINA FRA' MARTINO

CICOGNOLA

MERATE

NOVATE DI BRIANZA

SARTIRANA
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COMUNE TOPONIMO NUCLEO

MISSAGLIA

BARRIANO

LOMANIGA

MARESSO

MISSAGLIA

MISSAGLIOLA

OSSOLA

MOGGIO

MOGGIO

MOLTENO

LUZZANA

MOLTENO

MONTE MARENZO

BUTTO INFERIORE

MONTE MARENZO

MONTEVECCHIA

MONTEVECCHIA

OSTIZZA

MONTICELLO BRIANZA

CASATEVECCHIO

CASIRAGO

CORTENOVA BALGANO

MONTICELLO BRIANZA

PREBONE

SORINO

TORREVILLA

MORTERONE

MORTERONE

NIBIONNO

CIBRONE

NIBIONNO

TABIAGO
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COMUNE TOPONIMO NUCLEO

OGGIONO

IMBERIDO

OGGIONO

OLGIATE MOLGORA

BEOLCO

CONTRASSOA

MONDONICO

PORCHERA

STALLI

OLGINATE

CAPIATE

CONSONNO

OLGINATE

OLIVETO LARIO

LIMONTA

ONNO

VASSENA

OSNAGO

OSNAGO

PADERNO D'ADDA

PADERNO D' ADDA

PAGNONA

PAGNONA

STALLE SUBIALE

PARLASCO

PARLASCO

PASTURO

BAIEDO

PASTURO

PEREGO

LISSOLO

PEREGO
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COMUNE TOPONIMO NUCLEO

PERLEDO

BOLOGNA

CISAZIO

GITTANA

PERLEDO

REGOLEDO

REGOLO

VEZIO

PESCATE

PESCALINA

PESCATE

TORRETTE INFERIORI

PREMANA

PREMANA

PRIMALUNA

BARCONE

CORTABBIO

PRIMALUNA

VIMOGNO

ROBBIATE

ROBBIATE

TERZUOLO

ROGENO

CALVENZANA

CASLETTO

MAGGIOLINO

ROGENO

ROVAGNATE

CRESCENZAGA

ROVAGNATE
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COMUNE TOPONIMO NUCLEO

SANTA MARIA HOE'

BOSCO

HOE' SUPERIORE

SANTA MARIA HOE'

TREMONTE

SIRONE

S.BENEDETTO

SIRONE

SIRTORI

SIRTORI

SUEGLIO

MONTE SOMMAFIUME

SUEGLIO

SUELLO

SUELLO

TACENO

TACENO

TORRE DE' BUSI

CA' ZANELLI

FAVIRANO

S.MICHELE

TORRE DE' BUSI

TREMENICO

FIENILI DI TREMENICO

TREMENICO

VALGREGHENTINO

BIGLIO INFERIORE

BIGLIO SUPERIORE

DOZIO

MIGLIANICO

VALGREGHENTINO

VILLA
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COMUNE TOPONIMO NUCLEO

VALMADRERA

BELVEDERE

CA' DEL LOGIA

CASERTA

IL CEPPO

PARE'  VECCHIO

VALMADRERA

VARENNA

FIUMELATTE

OLIVEDO

VARENNA

VENDROGNO

COMASIRA

INESIO

MORNICO

MOSNICO

NOCENO

SANICO

VENDROGNO

VERCURAGO

SOMASCA

VERCURAGO

VERDERIO INFERIORE

VERDERIO INFERIORE

VERDERIO SUPERIORE

VERDERIO SUPERIORE

VESTRENO

VESTRENO

VIGANO'

VIGANO'
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BENI STORICO-CULTURALI 



BENI STORICO-CULTURALI

COMUNE COD. DENOMINAZIONE LOCALITA'

ABBADIA LARIANA

97001001 CHIESA DI S.LORENZO

97001002 CASTELLO "LA TORRACCIA" (AVANZI)

97001003 CASTELLO E CHIESA DI SAN BARTOLOMEO CASTELLO

97001004 FILATOIO EX MONTI

97001005 "IL CONVENTINO"

97001006 CHIESA DI S.MARTINO BORBINO

97001007 TORRE MEDIEVALE DI CREBBIO CREBBIO

97001008 CHIESA DI S. ANTONIO ABATE CREBBIO

97001009 CASA BOTTAZZI

97001010 ZUCCO DELLA ROCCA

97001011 CASA BUGATTI BORBINO

97001012 CASA PENSA BORBINO

97001013 CHIESA DELLA CONCEZIONE BORBINO

97001014 CHIESA DELL'ANNUNCIAZIONE LINZANICO

97001015 ORATORIO DELL'ADDOLORATA CAMPELLI

97001016 CHIESA DEL SACRO CUORE PIANI RESINELLI

97001017 MINIERA VIII SFERA PIANI RESINELLI

97001018 ROCCOLO DEI RESINELLI PIANI RESINELLI

97001019 CASCINA AL PONTE

97001020 C.NA FIASCO

97001021 EX MUNICIPIO LINZANICO

97001022 CHIESA DI SAN ROCCO

97001023 VILLA GUIDO CIMA

97001024 CASA BERTARELLI PIANI RESINELLI

97001025 BAITA LA "ROCCELLA" PIANI RESINELLI

AIRUNO

97002001 SANTUARIO DELL'ADDOLORATA ALLA ROCCHETTA

97002002 CHIESA DEI SS. COSMA E DAMIANO

97002003 VILLA FENAROLI

97002004 LAVATOIO AIZURRO

97002005 NUCLEO DI VEGLIO

97002006 LAVATOIO VEGLIO

97002007 LAVATOIO

97002008 CHIESA DI SAN MACARIO AIZURRO

97002009 CHIESA DI SAN CARLO

97002010 CHIESA DI SAN GIOVANNI

97002011 CASA DI VIA VITTORIO EMANUELE

ANNONE DI BRIANZA

97003001 CHIESA DI S. GIORGIO

97003002 CHIESA DELLA B.V. DEL ROSARIO

97003003 VILLA NOTARBARTOLO "LA SCIARA"

97003004 VILLA ANNONI, CABELLA
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COMUNE COD. DENOMINAZIONE LOCALITA'

97003005 VILLA CARENNI (Giardino Belvedere)

97003006 VILLA CARENA, BONDIOLI

97003007 VILLA SANSONI (ora Paolucci Vittorello)

97003008 VILLA GIANI CIPOLLINI

97003009 EX ASILO POLVARA CON ORATORIO

97003010 VILLA CAILLARD (ora Briani)

97003011 VILLA GATTI

97003012 CASCINA PONCIA

97003013 CAPPELLA DELLA CROCIFISSIONE

97003014 LAVATOIO

97003015 VILLA MONETA

97003016 MONUMENTO AI CADUTI

97003017 SCUOLE ELEMENTARI

97003018 MUNICIPIO

BALLABIO

97004001 CHIESA DELL'ASSUNTA

97004002 CHIESA DI S. LORENZO BALLABIO INFERIORE

97004003 VILLA ex LOCATELLI - COLOMBO

97004004 VILLA PILONI Ballabio Inferiore

97004005 CASA CUGNASCHI BALLABIO SUPERIORE

97004006 MINIERE DI VAL GRANDE

97004007 PIANI RESINELLI PIANI RESINELLI

97004008 MUGARELLA

97004009 LAVAGIOLI

97004010 C.NA MUSCERA

97004011 ALPE MEDASCIOLA

97004012 ALPE CAMPO

97004013 C.NE PIAZZA

97004014 ALPE VACCARON

97004015 VILLA SQUASSINA Ballabio Inferiore

97004016 VILLA NAVA Ballabio Inferiore

97004017 VILLA LOMBARDINI Ballabio Inferiore

97004018 VILLA "ANNAMARA" - Fam. Ronconi Ballabio Inferiore

97004019 VILLA GANASSA - INVERNIZZI Ballabio Inferiore

97004020 VILLA RAFFALDI Ballabio Inferiore

97004021 VILLA "MONTANINA" Ballabio Superiore

97004022 VILLA BALLABIO Ballabio Suoeriore

97004023 VILLA SUORE ANCELLE DELLA CARITA' Ballabio Superiore

97004024 VILLA "CASTELLETTO" già INVERNIZZI Ballabio Inferiore

97004025 VILLA COLOMBO Ballabio Inferiore

97004026 VILLA "CASERE" Ballabio Inferiore

97004027 VILLA GALBANI Ballabio Inferiore

97004028 VILLA CORNO - MAGGI Ballabio Inferiore

97004029 VILLA MOTTA Ballabio Superiore

BARZAGO

97005001 VILLA BREBBIA MELZI
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97005002 SANTUARIO DELLA MADONNA DELLA BEVERA BEVERA SUPERIORE

97005003 VILLA PEREGO

97005004 VILLA REDAELLI

97005005 VILLA REDAELLI VALLARDI CAMPACCIO

97005006 VILLA PEREGO, CORVINI, DEGLI OCCHI BEVERA INFERIORE

97005007 ORATORIO DEI SANTI GIOVANNI E PAOLO VERDEGO'

97005008 MASSO AVELLO VERDEGO'

97005009 MASSO AVELLO BEVERA SUPERIORE

97005010 CHIESA PARROCCHIALE DI S. BARTOLOMEO

97005011 VILLA ANGELA

97005012 CAPPELLA MADONNA DEI POVERI

97005013 LAVATOIO VERDEGO'

BARZANO'

97006001 VILLA NAVA, MOIZZI (VILLA NAVA, TARSIS, DELLA PORTA, VI

97006002 CHIESA DI S. SALVATORE

97006003 TORRE DEL "CASTELLO DI SIGFRIDO"

97006004 VILLA POGGIO VERDE

97006005 CHIESA DI S. VITO (SAN VITALE)

97006006 VILLA ORIGO TORRICELLA

97006007 VILLA NAVA, MOIZZI

97006008 VILLA PIROVANO, MANARA

97006009 EX SCUOLA ELEMENTARE

97006010 PALAZZO MUNICIPALE

97006011 EX CASA DEL FASCIO

97006012 CHIESA DI SANT'ANNA

BARZIO

97007001 CHIESA DI S. ALESSANDRO

97007002 VILLA MANZONI

97007003 LA FORNACE

97007004 CAPPELLA DEI MORTI

97007005 CASA ARRIGONI

97007006 CASA-GIPSOTECA DI MEDARDO ROSSO

97007007 PALAZZO MANZONI, ROSSI

97007008 CHIESA DI SANTA MARIA ASSUNTA CONCENEDO

97007009 BAITE NAVA

97007010 BAITE DI DENTRO PIAN DI BOBBIO

97007011 BAITA DI FUORI PIAN DI BOBBIO

97007012 BAITE DI CORDA

97007013 BAITELLA PESCIOLA

97007014 ARCHITETTURA DEL LAVORO

97007015 ARCHITETTURA DEL LAVORO

97007016 ARCHITETTURA DEL LAVORO

97007017 ARCHITETTURA DEL LAVORO

97007018 ARCHITETTURA DEL LAVORO

97007019 ARCHITETTURA DEL LAVORO

BELLANO
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97008001 CHIESA DEI SS. NAZARO, CELSO E GIORGIO

97008002 CHIESA DI S. MARTA

97008003 SANTUARIO DELLA MADONNA DELLE LACRIME LEZZENO

97008004 EX CHIESA DI S. NICOLAO

97008005 EX COTONIFICIO CANTONI

97008006 CAPPELLA DELLE TRE MADONNE

97008007 LA CASA DEL DIAVOLO

97008008 CASA DENTI, DAIELLI

97008009 CHIESA DI SAN ROCCO

97008010 VILLA PENSA, BERTARINI

97008011 CHIESA DI SANT'ANDREA (Via Crucis) BONZENO

97008012 ORATORIO DI SAN CARLO PRADELLO

97008013 CHIESA DI SAN BERNARDINO OMBRIACO

97008014 ARCO DI NOVARENO

97008015 TORRE LORLA

97008016 EDICOLE VOTIVE BELLANO-OMBRIACO

97008017 CIMITERO COMUNALE

97008018 CHIESA DI SAN FRANCESCO DI PAOLA BIOSIO

97008019 L'ORRIDO

97008020 CHIESA PENDAGLIO

97008021 CHIESA ORO

97008022 EX CIRCOLO LAVORATORI

97008023 VILLA VIRGINIA

97008024 ISTITUTO MONS. LUIGI VITALI

97008025 SCUOLA MATERNA TOMMASO GROSSI

BOSISIO PARINI

97009001 PALAZZO APPIANI (EX OSPEDALE APPIANI) Via Beniamino Appiani, 12

97009002 VILLA APPIANI - CANTU'

97009003 CHIESA DI S. AMBROGIO GARBAGNATE ROTA

97009004 EX CHIESA DI S. ANNA

97009005 VILLA E GIARDINO ARNABOLDI

97009006 VILLA GALLI - MIRA GARBAGNATE ROTA

97009007 VILLA GIULINI - MELZI D' ERIL GARBAGNATE ROTA

97009008 CASA DEL PARINI

97009009 CHIESA PARROCCHIALE DI S. GIUSEPPE GARBAGNATE ROTA

97009010 PALAZZO CESATI

97009011 FILANDA DUBINI

97009012 CAPPELLETTA MADONNA DI CARAVAGGIO

97009013 CAPPELLA DEI "MORTI DEL DOSS"

97009014 CASCINA COLOMBE'

97009015 CAPPELLA DEI "MORT DI DOSS"

97009016 VILLA GIULINI, MELZI, D'ERIL

97009017 ORATORIO DI SAN GAETANO

BRIVIO

97010001 CASTELLO DI BRIVIO

97010002 FILANDA FELOLO MEJANI (La Scalvata)
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97010003 CASCINA BASTIGLIA BASTIGLIA

97010004 CHIESA DI S. LEONARDO

97010005 VILLA PICCINNI, DI MARSCIANO

97010006 PONTE SULL' ADDA

97010007 CASA DI CESARE CANTU'

97010008 CHIESA DI SANT'ANTONIO ABATE

97010009 CHIESA DEI SS. SISINIO MARTIRIO ALESSANDRO

97010010 FORNACE SESANA E DEPANDANCE

97010011 CHIESA DEI SANTI MARGHERITA E SIMPLICIANO BEVERATE

97010012 CHIESA E SCALINATA FOPPALUERA

97010013 FILATOIO DEL TOFFO

97010014 VILLA RECLI

97010015 LA SINAGOGA (Piazzetta)

97010016 LUNGO FIUME E PALUDE

97010017 FILATOIO BEVERATE

97010018 ELECTTRO ADDA (ex tessile Rivetti) BEVERATE

97010019 CASCINA IL DOSSO (detta anche Casa Nova) BEVERATE

97010020 GIARDINO TIROSSI (gia' Sates-Levi) BEVERATE

97010021 CHIESA DI SAN GIOVANNI

97010022 CASARMA DEI CARABINIERI

97010023 MONUMENTO AI CADUTI

97010024 CASA DI RIPOSO

97010025 PALAZZINA ELETTROADDA SPA

97010026 CASA DI VIA IV NOVEMBRE BEVERATE

97010027 STAZIONE DI SERVIZIO

97010028 Ex CONSORZIO AGRARIO

BULCIAGO

97011001 ORATORIO DI S. STEFANO BULCIAGHETTO

97011002 ORATORIO DEI SS. COSMA E DAMIANO

97011003 SANTUARIO DEL CARMINE - CHIESA "DEI MORTI DEL FOPPON BULCIAGHETTO

97011004 VILLA TAVERNA, PEGAZZANO, RICCARDI

97011005 VILLA CRESCENTINI, CAMBIAGHI BULCIAGHETTO

97011006 MASSO AVELLO BULCIAGHETTO

97011007 ORATORIO DI S. FRANCESCO CAMPOLASCO

97011008 CHIESA PARROCCHIALE DI SAN GIOVANNI EVANGELISTA

CALCO

97012001 VILLA "LA VESCOGNA" VESCOGNA

97012002 VILLA MORIGGIA CALCO SUPERIORE

97012003 VILLA STRIGELLI CON TORRE ARLATE

97012004 VILLA CAMERINI GRANCIA

97012005 MONASTERO DI SS. GOTTARDO E COLOMBANO ARLATE

97012006 CHIESA PARROCCHIALE DI S. VIGILIO

97012007 LA TORRE CALCO SUPERIORE

97012008 VILLA CAVALLI GRUGANA

97012009 C. SCAGNELLO

97012010 C. LIMITA
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97012011 C. NUOVA

97012012 CHIESA DI SANT'AGOSTINO

CALOLZIOCORTE

97013001 CHIESA ARCIPRESBITERALE DI S. MARTINO VESCOVO CALOLZIO

97013002 MONASTERO DEL LAVELLO LAVELLO

97013003 CASTELLO DI ROSSINO ROSSINO

97013004 CHIESA VECCHIA DI S. LORENZO ROSSINO

97013005 CHIESA PARROCCHIALE DI S. BRIGIDA LORENTINO

97013006 CHIESA PARROCCHIALE DELLA B.V. IMMACOLATA SOPRACORNOLA

97013007 FABBRICA SALI DI BARIO (FABRICU') CALOLZIO

97013008 TORRE MEDIEVALE DEI BENAGLIO CALOLZIO

97013009 CHIESA DI SAN MICHELE FOPPENICO

97013010 CASCINA LATINI SALA

97013011 OPIFICIO STEINER ORA MAGGI SALA

97013012 TORRE DI PORTICO PORTICO

97013013 CASELLO VENETO DELLA SANITA' PASCOLO

97013014 SANTUARIO DELLA MADONNA DEL B.CONSIGLIO CASALE

97013015 CASTELLO ROTA CAVERSANO

97013016 MAGLIO OFFREDI TOVO

97013017 GIARDINO BOTANICO DI VILLA DE PONTI CALOLZIO

97013018 EDIFICIO DEL SEC. XV CORTE

97013019 CHIESA DEI SS. COSMA E DAMIANO SALA

CARENNO

97014001 CHIESA DI S. DOMENICO VALLE DEI MORTI

97014002 TORRE DI TUZZANO

97014003 CHIESA PARROCCHIALE DELL'IMMACOLATA

97014004 NUCLEO DI COLLE DI SOGNO COLLE DI SOGNO

97014005 CHIESA PARROCCH. DEI SS. PIETRO E BIAGIO

CASARGO

97015001 CHIESA DI S. MARGHERITA SOMADINO

97015002 CHIESA DI S. MARTINO INDOVERO

97015003 CHIESA DI SANT'ULDERICO

97015004 CHIESA PARROCCHIALE DI SAN BERNARDINO

97015005 ORATORIO DI SAN ROCCO NARRO

97015006 ALPE CREMONNO

97015007 ALPE ORTIGHERA

97015008 ALPE INTELCO

97015009 SOSTA CHIARETTO

97015010 MONTE DI NARRO

97015011 ALPE CORINA

97015012 ALPE SEGNAGOLO

97015013 STALLE DALBEN

CASATENOVO

97016001 VILLA LURANI CERNUSCHI

97016002 VILLA MAPELLI MOZZI POENZANO
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97016003 VILLA CASATI GREPPI DI BUSSERO POENZANO

97016004 CHIESA DI S. GIORGIO

97016005 CHIESA DI S. MARGHERITA CASATEVECCHIO

97016006 CASCINA CAMPO FIORENZO CAMPOFIORENZO

97016007 CORTE SACRO CUORE ROGOREDO

97016008 ORATORIO DI S. GIUSTINA

97016009 CASCINA LEVADA

97016010 VILLA SIMONETTA detta CASCINA  RANCATE RANCATE

97016011 CASCINA QUATTRO VALLI QUATTRO VALLI

97016012 VILLA LATTUADA VISMARA

97016013 VILLA CASATI BRESSI TEALDI FACCHI

97016014 VILLA E PARCO D'ADDA MARIANI GALGIANA

97016015 CASA CORRENTI, VIGANO'

97016016 CHIESA PARROCCHIALE DI S. BIAGIO GALGIANA

97016017 CHIESETTA PALAZZO PALLAVICINI RIMOLDO

97016018 CHIESA DELLA MADONNA DELLA NEVE VALAPERTA

97016019 VILLA GARAVAGLIA, LATTUADA, GHISOTTI QUATTRO VALLI

97016020 C. CARRIGGIA

97016021 C. BORROMEA

97016022 C. GIOVINAGO

97016023 C. GEMELLA

97016024 VILLA PORRINETTI (ORATORIO)

97016025 C. BELVEDERE

97016026 C. LODOSA

CASSAGO BRIANZA

97017001 VILLA ROMAGNOLI CAMPI ASCIUTTI

97017002 CHIESA DI S. SALVATORE TREMONCINO

97017003 CHIESA DI SAN GREGORIO ORIANO DI BRIANZA

97017004 CHIESA DEI SS. GIACOMO E BRIGIDA

97017005 MUSEO ARCHEOLOGICO DI S. AGOSTINO

97017006 FONTANA DI SANT'AGOSTINO

97017007 CASCINA ZIZZANORE

97017008 ASILO INFANTILE VISCONTI DI MODRONE

97017009 MONUMENTO AI CADUTI

97017010 MUNICIPIO

CASSINA VALSASSINA

97018001 CHIESA DI S. GIOVANNI EVANGELISTA

97018002 CASCINE DI MEZZACCA MEZZACCA

97018003 CASCINA COMBALINA

CASTELLO DI BRIANZA

97019001 CASTELLO DI TEODOLINDA BRIANZOLA

97019002 VILLA AUREGGI, NAVA, PIROVANO CARAVERIO

97019003 CHIESA DI S. LORENZO BRIANZOLA

97019004 CASA NUOVA

97019005 CASCINA INSIRAGA

97019006 CHIESA PARROCCHIALE DI SAN LORENZO
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97019007 EX CHIESA DI SAN DONATO

97019008 EX FILANDA

97019009 LAVATOIO BRIANZOLA

97019010 IMMOBILE DI VIA EUROPA 1

CERNUSCO LOMBARDONE

97020001 VILLA LURANI CERNUSCHI E CAPPELLA

97020002 CASTELLO (AVANZI)

97020003 CHIESA DI S. CATERINA

97020004 VILLA RUSCA

97020005 VILLA BORGAZZI

97020006 VILLA BORGAZZI BARBO'

97020007 CASCINA MOSCORO

97020008 CENTRALE ENEL

97020009 CHIESA PARROCCHIALE DI SAN GIOVANNI BATTISTA

97020010 ORATORIO DEI SS. DIONIGI E LORENZO

97020011 C. CAVIGIOLO

97020012 C. FONTANELLA

97020013 CA FRANCA

97020014 EX MUNICIPIO

97020015 MONUMENTO AI CADUTI

97020016 CONSORZIO AGRARIO DI COMO

97020017 EDIFICIO COMMERCIALE DI VIA SPLUGA

97020018 EDIFICIO COMMERCIALE VIA SPLUGA 23

97020019 CASA DI VIA SPLUGA

CESANA BRIANZA

97021001 CHIESA DI S. FERMO

97021002 ORATORIO DI SAN GIUSEPPE

CIVATE

97022001 ABBAZIA DI S. PIETRO AL MONTE MONTE PEDALE

97022002 ORATORIO DI S. BENEDETTO AL MONTE MONTE PEDALE

97022003 CHIESA E MONASTERO DI S. CALOCERO

97022004 CHIESA DI S. NAZARO LA SANTA

97022005 CASCINA BARONCELLO (CASCINA PRECICATA) BARONCELLO

97022006 CHIESA PARROCCHIALE DEI SS. VITO E MODESTO

97022007 CASA DEL PELLEGRINO

97022008 CASA ZIMMERMAN ISELLA

97022009 MOLINI DI SCARENA SCARENA

97022010 VILLA DELL'ORTO, SACRO CUORE, POI CASA DI RIPOSO BRA

97022011 CASCINA DI BORIMA

COLICO

97023001 TORRETTA DI CURCIO CURCIO

97023002 LE TORRETTE MONTECCHIO NORD

97023003 TORRE MEDIEVALE DI FONTANEDO FONTANEDO

97023004 ABBAZIA DI S. NICOLO' DI PIONA PIONA

97023005 FORTE DI FUENTES FUENTES
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97023006 CHIESA DI S. ROCCO VILLATICO

97023007 VILLA MALPENSATA OLGIASCA

97023008 CHIESA PARROCCHIALE DI S.FEDELE CORTE

97023009 FORTE LUSARDI MONTECCHIO NORD

97023010 IMBARCADERO

97023011 CASTELLO DI MIRABELLO OLGIASCA

97023014 Chiesetta di San Rocco

97023015 ALPE ROSSA

97023016 ALPE TEMNASCO

COLLE BRIANZA

97024001 VILLA BASSETTI

97024002 CAMPANONE DI BRIANZA BRIANZA

97024003 MONASTERO DI S. GENESIO

97024004 CHIESA PARROCCHIALE DI S. MICHELE NAVA

97024005 CHIESA DI S. MARTINO BESTETTO

97024006 LAVATOIO RAVELLINO

97024007 CHIESA PARROCCHIALE DELLA PURIFICAZIONE RAVELLINO

97024008 SANTUARIO DELLA MADONNA DEL SASSO CAGLIANO

97024009 CHIESA DI S. ANTONIO DA PADOVA PIECASTELLO

97024010 NUCLEO DI CAMPSIRAGO CAMPSIRAGO

97024011 CASCINA CORNERA

97024012 CHIESA PARROCCHIALE DI SAN DONNINO GIOVENZANA

97024013 CHIESETTA DELLA CONFRATERNITA SCONSACRATA GIOVENZANA

97024014 CHIESA DI SAN MATERNO CAGLIANO

97024015 CHIESA DI SAN BERNARDO CAMPSIRAGO

97024016 LAVATOIO PIE' CASTELLO

97024017 LAVATOIO GIOVENZANA

97024018 LAVATOIO CAGLIANO

97024019 LAVATOIO CAMPSIRAGO

CORTENOVA

97025001 CHIESA DEI SS. GERVASIO E PROTASIO

97025002 PONTE ROMANO

97025003 VILLA E PARCO DE VECCHI BINDO

97025004 CHIESA DI S. BIAGIO BINDO

97025005 CHIESA DI SAN FERMO

97025006 FUCINA DEI CARLINI PRATO SAN PIETRO

97025007 FUCINA FONDRA PRATO SAN PIETRO

97025008 CHIESA DI S.GIUSEPPE PIANO

97025009 CHIESA S.MARIA MADDALENA PRATO SAN PIETRO

97025010 GROTTA MADONNA DI LOURDES

97025011 ARCHITETTURA DEL LAVORO

97025012 ARCHITETTURA DEL LAVORO

97025013 ARCHITETTURA DEL LAVORO

97025014 ARCHITETTURA DEL LAVORO

97025015 ARCHITETTURA DEL LAVORO

97025016 ARCHITETTURA DEL LAVORO
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COSTA MASNAGA

97026001 TORRE DI CAMISASCA CAMISASCA

97026002 TORRE DI TREGOLO TREGOLO

97026003 EX FILANDA ISACCO "IL COLOMBE'" COLOMBAIO

97026004 CHIESA DELLA B.V. MARIA ASSUNTA

97026005 PALAZZO ISACCO SAMARINO

97026006 VILLA BIFFI, BERETTA TREGOLO

97026007 CASCINA "IL FABBRICONE" TREGOLO

97026008 TORRE DI BRENNO BRENNO DELLA TORRE

97026009 CASE COLOMBAIO

97026010 CA' DI BRENNO

97026011 C.VALPERA

97026012 VILLA SAMARINO

97026013 C.VERANA

97026014 EX MUNICIPIO

CRANDOLA VALSASSINA

97027001 CHIESA DI S. ANTONIO ABATE

97027002 CHIESA DI S. GIOVANNI BATTISTA VEGNO

97027003 STALLE PIAZZA

97027004 ALPE SUBIALO

97027005 ALPE ORTIGHERA

97027006 ALPE D'ORO

97027007 ALPE BESSO

97027008 ALPE DOLCIGO

CREMELLA

97028001 CHIESA DEI SS. SISINIO MARTIRIO ALESSANDRO già Chiesa di S

97028002 VILLA KRAMER, SESSA, PIZZI

97028003 VILLA SESSA, DEL BONO

97028004 PALAZZO VASSALLI

97028005 C. VALLE DI SOTTO

97028006 VILLA SESSA (EX MONASTERO)

97028007 EX CHIESA DEI SANTI SINISIO MARTIRIO E ALESSANDRO

CREMENO

97029001 CHIESA PARROCCHIALE DI S. GIORGIO MARTIRE

97029002 PONTE DELLA VITTORIA

97029003 ORATORIO DI SAN ROCCO

97029004 CHIESA PARROCCHIALE DELLA NATIVITA' DI MARIA MAGGIO

97029005 ORATORIO DI SANT'ANNA BASILIO

97029006 CAPPELLETTE MAGGIO

97029007 CHIESA SACRA FAMIGLIA

97029008 ALPI LA FOPPA

97029009 ALPI DI DESIO

97029010 ALPI CIME DI MUSCIADA

97029011 BAITE BOCCHETTA DI FERRERA

DERVIO
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97030001 TORRE DI DERVIO CASTELLO

97030002 CASTELLO E ARCHE ANDREANI CORENNO PLINIO

97030003 CHIESA DI S. TOMMASO DI CANTERBURY CORENNO PLINIO

97030004 CASTELVEDRO MAGLIO

97030005 CHIESA PREPOSITURALE DEI SS. PIETRO E PAOLO

97030006 CHIESA DI SS. QUIRICO E GIULITTA VILLA

97030007 PALAZZO DE MAGNI VILLA

97030008 PONTE DI S. QUIRICO

97030009 CHIESA DI SAN GREGORIO

97030010 CORTE DI GIUSTIZIA

97030011 VILLA BARELLI, MARIANI

97030012 CASA ANDREANI SORMANI MARIETTI CORENNO PLINIO

97030013 FATTORIA ANDREANI CON PORTO CORENNO PLINIO

97030014 CASA CANDIANI CORENNO PLINIO

97030015 VILLA CAPPONA

97030016 CHIESA S.CECILIA

97030017 CHIESA S.LEONARDO

97030018 AVELLO

97030019 EX PALAZZO COMUNALE

97030020 ALPE DI PRATOLUNGO

97030021 VILLA VERGOTTINI

97030022 VILLA GALPERTI

97030023 STABILIMENTO REDAELLI

DOLZAGO

97031001 "IL CASTELLACCIO" DOLZAGO SUPERIORE

97031002 CHIESA DI S. ALESSANDRO CAVONIO

97031003 TORRE DI COGOREDO COGOREDO

97031004 VILLA NAVA, BRUSADELLI COGOREDO

97031005 VILLA CALDERARA, MONTECUCCOLI

97031006 CHIESA PARROCCHIALE DELL' ASSUNTA DOLZAGO SUPERIORE

97031007 CASCINA GORLA VIA GILARDI

97031008 MADONNA DEL PILASTRELLO VIA PARINI

97031009 C. DELLE STREGHE

DORIO

97032001 CHIESA DI S. GIORGIO MONDONICO

97032002 CHIESETTA DI S. ROCCO

97032003 STAZIONE FERROVIARIA

97032004 ALPETTO

97032005 FILATOIO

97032006 Architetture militari Roccoli Lorla Roccoli Lorla

ELLO

97033001 FILATOIO DELL'ORO ZERO

97033002 FILATOIO DELLA TORRE

97033003 VILLA REDAELLI, PRINETTI, AMMAN

97033004 CHIESA CIMITERIALE DEI SS. GIACOMO E FILIPPO

97033005 VILLA MONTECUCCOLI CICOGNA
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97033006 CAMPANILE DELLA CHIESA PARROCCHIALE

97033007 VILLA BONOMI CEREDA BELLAVISTA

97033008 CASCINA VEDIZERO

97033009 CASA gia' ARMAIOLI MISSAGLIA VIA AI MONTI

97033010 PALAZZO DELLA PORTA

97033011 PARROCCHIALE DI SANT'ANTONIO ABATE

97033012 CASA RAIMONDI

97033013 CAPPELLA CIMITERIALE

ERVE

97034001 CHIESA PARROCCHIALE DELL'ASSUNTA

97034002 NUCLEO DI NESOLIO

ESINO LARIO

97035001 TORRE DI ESINO CRESI

97035002 CHIESA PARROCCHIALE DI S. VITTORE

97035003 CHIESA DI SANT'ANTONIO ABATE CRESI

97035004 CHIESA DI SAN GIOVANNI BATTISTA PIAGHE

97035005 CHIESETTA DI SAN PIETRO ORTANELLA

97035006 VIA PARROCCHIALE (DELLA CROCE)

97035007 MUSEO DELLE GRIGNE

97035008 CHIESA MADONNA DELLA NEVE AGUEGLIO

97035009 CHIESETTA DELLA MADONNA ASSUNTA CAINALLO

97035010 ALPE CAINALLO CAINALLO

97035011 NATRE

97035012 ALPE BOLDASCA

97035014 BAITA VEDANI

97035035 STALLE PEZZOPRA

GALBIATE

97036001 FORTIFICAZIONI DI BARRA PIANI DI BARRA

97036002 CASCINE DI FIGINA FIGINA

97036003 CHIESA DI S. MICHELE S. MICHELE

97036004 CHIESA DI S. MARIA DEGLI ANGELI (EREMO DI MONTEBARRO MONTE BARRO

97036005 CHIESA DI S. GIOVANNI EVANGELISTA

97036006 CHIESETTA DI S. NICOLA FIGINA

97036007 VILLA BALLABIO BERTARELLI

97036008 VILLA VASENA, RONCHETTI SALA AL BARRO

97036009 CASCINA CAMPORESO CAMPORESO

97036010 CASA VILLA, CORTI

97036011 CHIESA DI SANTA MARIA VETERE (CHIESA VECCHIA)

97036012 PALAZZO BRIOSCHI

97036013 PALAZZO MONTICELLI, SANCHIOLI, MARSELLI

97036014 TORRE VISCONTEA

97036015 CASCINA MANZONI CASCINA MANZONI

97036016 PALAZZO RESINELLI MOZZANA

97036017 CHIESA PARROCCHIALE DI S. MARIA ASSUNTA SALA AL BARRO

97036018 ORATORIO DI S. GIUSEPPE SALA AL BARRO

97036019 CASA ROMANA VERGANO
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97036020 TORCITURA DI RONCATE RONCATE

97036021 VILLA CUSTODI, RONCHETTI SAN BERNARDINO

97036022 FILANDA VILLA VERGANO VILLA

97036023 LAPIDE IN PIETRA SCURA

97036024 VILLA SILVA

97036025 CASCINA NOVELLA

97036026 CASA CON MURA ROMANE VERGANO

97036027 CHIESA DI SAN ROCCO VERGANO

97036028 CHIESA DI SANT'ALESSANDRO

97036029 CHIESA DI SAN CANTINO DEDICATA A SAN CARLO BORROME

97036030 CHIESA DI SANT'EUSEBIO

97036031 CHIESA DI MARIA BAMBINA

97036032 OSSARIO

97036033 LAVATOIO ROSSA

97036034 CHIESETTA ROSSA

97036035 PARROCCHIALE SAN GENESIO E MACARIO BARTESATE

97036036 CHIESETTA DEI SS. GIORGIO E BIAGIO MOZZANA

GARBAGNATE MONASTER

97037001 CHIESA DEI SS. NAZARO E CELSO VIA G.BUTTI

97037002 CHIESA DI S. MARTINO SAN MARTINO

97037003 COMPLESSO SERICO FUMAGALLI BRONGIO

97037004 CASA NOBILI FUMAGALLI P.ZZA FUMAGALLI 2

97037005 CASA BOSELLI, BUTTI VIA G.BUTTI 20

97037006 C.SELVA

GARLATE

97038001 CIVICO MUSEO DELLA SETA  ABEGG Via Statale

97038002 CHIESA PARROCCHIALE DI S. STEFANO

97038003 CASCINA RONCO

97038004 VILLA TESTORI, POZZI, DE CAPITANI

97038005 CURT DE CHECU

97038006 CHIESA DEI SS. COSMA E DAMIANO

97038007 PALAZZO ABEGG

97038008 PALAZZO MANTEGAZZA, MAURI

97038009 VILLA GNECCHI

97038010 CASCINA TRIULZA

97038011 CASCINA RONCO

IMBERSAGO

97039001 SANTUARIO DELLA MADONNA DEL BOSCO

97039002 CHIESA DEI SS. PIETRO E MARCELLINO

97039003 VILLA PIO FALCO' DI SAVOIA MOMBELLO

97039004 CHIESA DI SAN PAOLO

97039005 LA TORRE

97039006 VILLA CASTELBARCO

97039007 CAPPELLA FAMIGLIA FALCO'

97039008 CASCINA  COLOMBAJO

97039009 TRAGHETTO DI LEONARDO DA VINCI
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97039010 IL TOMBONE

97039011 EDICOLA DI SAN MARCELLINO

97039012 TORRE BELLAVISTA

97039013 MONUMENTO AI CADUTI

97039014 MUNICIPIO

INTROBIO

97040001 TORRE DEGLI ARRIGONI

97040002 CHIESA DI S. MICHELE

97040003 VILLA MIGLIAVACCA

97040004 CHIESA PARROCCHIALE DI SANT'ANTONIO ABATE

97040005 I FORNI

97040006 SANTUARIO DELLA MADONNA DELLA NEVE BIANDINO

97040007 MINIERE DEL FERRO CAMISOLO

97040008 TORRE DI VARRONE

97040009 MALGA

97040010 C.RE SASSO

97040011 C.SE BIANDINO

97040012 BAITELLO

97040013 B.TA FOPPABONA

97040014 B.TA TELEGGIA

97040015 ARCHITETTURA DEL LAVORO

97040016 ARCHITETTURA DEL LAVORO

97040017 ARCHITETTURA DEL LAVORO

97040018 ARCHITETTURA DEL LAVORO

97040019 LA FUSINETTA

INTROZZO

97041001 CHIESA DI S. ANTONIO ABATE

97041002 MONTE CIAREI

LECCO

97042001 PONTE AZZONE VISCONTI CENTRO

97042002 MURA DEL BORGO CENTRO

97042003 TORRE VISCONTEA CENTRO

97042004 CHIESA DEL BEATO SERAFINO CHIUSO

97042005 CHIESA DI S. MARTA CENTRO

97042006 PALAZZO COMUNALE CENTRO

97042007 PALAZZO BELGIOJOSO CASTELLO

97042008 VILLA FIOCCHI CASTELLO

97042009 LA CANONICA CENTRO

97042010 CASA DI LUCIA OLATE

97042011 CHIESA DEI SS. VITALE E VALERIA OLATE

97042012 VILLA GUZZI ALLO ZUCCO ACQUATE

97042013 TEATRO DELLA SOCIETA' CENTRO

97042014 CHIESA PARROCCHIALE DI S. ANDREA MAGGIANICO

97042015 CHIESA DEI SS. MATERNO E LUCIA PESCARENICO

97042016 BASILICA DI S. NICOLO' CENTRO

97042017 VILLA MANZONI CALEOTTO
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97042018 CATENIFICIO RIGAMONTI LAORCA

97042019 TRAFILERIA BARUFFALDI LAORCA

97042020 TRAFILERIA RIVA & C. LAORCA

97042021 METALLURGICA PIAZZA LAORCA

97042022 GIARDINO BELVEDERE

97042023 TRAFILERIA F.LLI MALISON LAORCA

97042024 DIGA DEL PARADONE RANCIO

97042025 EX TRAFILERIA F.LLI BONAITI RANCIO

97042026 IL SEMINARIO CASTELLO

97042027 IMBARCADERO CENTRO

97042028 VILLA GOMEZ MAGGIANICO

97042029 CHIESA DI S. GIOVANNI BATTISTA LAORCA

97042030 SANTUARIO DI S. MARIA GLORIOSA RANCIO

97042031 VILLA EREMO GERMANEDO

97042032 CASA  AMIGONI

97042033 CASA BELLINGARDI, PAGANI, FRIGERIO

97042034 CASA BERTARELLI

97042035 CASA BONANOMI, BOVARA, CIMA

97042036 CASA BOVARA, VILLA

97042037 CASA DEL GOVERNATORE (BIBLIOTECA CIVICA U.POZZOLI)

97042038 CASA DOSINELLI

97042039 CASA FRIGERIO

97042040 CASA LOCATELLI GATTINONI

97042041 CASA ONGANIA

97042042 CASA RUSCONI

97042043 CASA STOPPANI

97042044 CASA STAMPA, NAVA

97042045 CASA TODESCHINI

97042046 CASA FERROVIERI S.STEFANO

97042047 CASERMA DELLA GUARDIA DI FINANZA

97042048 CASERMA SIRTORI

97042049 CASTRUM DI SANTO STEFANO

97042050 CINEMA LARIANO

97042051 DISTRIBUTORE DI BENZINA

97042052 OFFICINA BADONI

97042053 ORATORIO DELL'IMMACOLATA E TEATRO DI SAN NICOLO'

97042054 PALAZZO BARONCINI, RESINELLI

97042055 PALAZZO DELLE PAURE (PALAZZO DEGLI UFFICI FINANZIARI) CENTRO

97042056 PALAZZO FALCK CENTRO

97042057 PALAZZO NAVA, GEROSA CROTTA

97042058 PALAZZO ANTICO PRETORIO

97042059 PALAZZO DI GIUSTIZIA CENTRO

97042060 SANTUARIO DI NOSTRA SIGNORA DELLA VITTORIA

97042061 SCALO MERCI PICCOLA VELOCITA' CENTRO

97042062 SEDE DELLA CANOTTIERI LECCO CENTRO

97042063 VILLA BADONI

97042064 VILLA BALICCO, BORLETTI, FUMAGALLI, CASTELLI

97042065 VILLA BONOMI, BERERA
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97042066 VILLA GANDOLA, ALDE'

97042067 VILLA CALVASINA EX LAZZARETTO

97042068 VILLA PALLAVICINI

97042069 CHIESA DELL'ASSUNTA IN VERSAIO ACQUATE

97042070 CASA DI LUCIA ACQUATE

97042071 CASA AIROLDI MARCHESINI ACQUATE

97042072 CASA POZZI ACQUATE

97042073 CHIESA DI SAN FRANCESCO IN FALGHERA ACQUATE

97042074 CHIESA PARROCCHIALE DI SAN GIORGIO ACQUATE

97042075 L'OSPITALE ACQUATE

97042076 ORATORIO DELLA CONCEZIONE ACQUATE

97042077 ORATORIO DELLA MADONNA DELLE NEVI IN ERNA ACQUATE

97042078 ORATORIO DEL ROSARIO IN MALNAGO ACQUATE

97042079 POZZO ACQUATE

97042080 SANTUARIO DELLA MADONNA DI LOURDES ACQUATE

97042081 VILLA CIMA, ORIO ACQUATE

97042082 VILLA TARTARI, LOCATELLI, FIOCCHI ACQUATE

97042083 CASE POPOLARI FIOCCHI DI VIA ROCCOLO BELLEDO

97042084 CHIESA DI SANT'ALESSANDRO BELLEDO

97042085 SCUOLA MATERNA FIOCCHI BELLEDO

97042086 CHIESA DI S. EGIDIO BONACINA

97042087 CHIESA PARROCCHIALE DEL SACRO CUORE BONACINA

97042088 CHIESA PARROCCHIALE DI SAN GIUSEPPE CALEOTTO

97042089 CHIESA DI SAN CARLO già Chiesa dei Santi Nazaro e Celso CASTELLO

97042090 CHIESA PARROCCH. DEI SS. PROTASIO E GERVASIO CASTELLO

97042091 CONVENTO DI SAN GIACOMO CASTELLO

97042092 FILATOIO BOVARA CASTELLO

97042093 FONTANA DI SAN GIOVANNI NEPOMUCENO CASTELLO

97042094 PALAZZO SECCHI CASTELLO

97042095 PALAZZO TICOZZI CASTELLO

97042096 VILLA CORTI, ALDE' CASTELLO

97042097 VILLA FIOCCHI AI CANTARELLI (CON PORTINERIA, EDIFICIO A CASTELLO

97042098 VILLA MANZONI, BRINI CON PARCO CASTELLO

97042099 VILLA SALA CASTELLO

97042100 VILLA TICOZZI FIGINI CASTELLO

97042101 VILLA TUBI, CALVI CASTELLO

97042102 CASA BRINI CHIUSO

97042103 CASA DEL SARTO CHIUSO

97042104 LA CHIUSA CHIUSO

97042105 CASE DI NEGUCCIO GERMANEDO

97042106 CHIESA DEL REDENTORE E DI SANTA CATERINA GERMANEDO

97042107 ORATORIO DELL'ADDOLORATA GERMANEDO

97042108 CHIESA DI SANT'ANTONIO ABATE LAORCA

97042109 CHIESA PARROCCH. DEI SS. PIETRO E PAOLO LAORCA

97042110 TORRE DI POMEDO LAORCA

97042111 ALBERGO DEL DAVIDE MAGGIANICO

97042112 CASA BONACINA MANZONI MAGGIANICO

97042113 CASA GHISLANZONI, MAURI MAGGIANICO

mêçîáåÅá~=Çá=iÉÅÅç=J=nì~Çêç=Çá=êáÑÉêáãÉåíç=é~Éë~ÖÖáëíáÅç=éêçîáåÅá~äÉ _Éåá=ëíçêáÅçJÅìäíìê~äá=J=é~ÖK=NS



COMUNE COD. DENOMINAZIONE LOCALITA'

97042114 CHIESA DI SAN ROCCO MAGGIANICO

97042115 ORATORIO DI SANT'ANTONIO DA PADOVA MAGGIANICO

97042116 VILLA GNECCHI ORA INVERNIZZI con giardino MAGGIANICO

97042117 VILLA MARTELLI MAGGIANICO

97042118 VILLA PONCHIELLI MAGGIANICO

97042119 CASA CATTANEO, FUMAGALLI, MARONI OLATE

97042120 VILLA BONAITI, SOMMARUGA OLATE

97042121 CASA BIGONI PESCARENICO

97042122 CASA CORTI, CONFALONIERI PESCARENICO

97042123 CASA MONTI PESCARENICO

97042124 CASA PELLEGRINI PESCARENICO

97042125 CONVENTO DEI CAPPUCCINI DI FRA' CRISTOFORO PESCARENICO

97042126 CHIESA DI SAN MARTINO IN AGRA RANCIO

97042127 ORATORIO DI SAN CARLO IN CASTIONE RANCIO

97042128 VILLA ALDE', BARNI, BELLEMO RANCIO

97042129 VILLA ALDE' CIMA RANCIO

97042130 VILLA CAMPAGNANI, BERERA RANCIO

97042131 VILLA FIOCCHI RANCIO

97042132 CASA AGLIATI SAN GIOVANNI

97042133 CASA BADONI SAN GIOVANNI

97042134 CASA GATTINONI SAN GIOVANNI

97042135 CHIESA PARROCCHIALE DI SAN GIOVANNI SAN GIOVANNI

97042136 SANTUARIO DELLA MADONNA DI VARIGIONE SAN GIOVANNI

97042137 VILLA ALDE' SAN GIOVANNI

97042138 VILLA CALDIROLA SAN GIOVANNI

97042139 VILLA COLOMBO, CRIPPA SAN GIOVANNI

97042140 VILLA GIA' DEI BARONI CATTANEO SAN GIOVANNI

97042141 VILLA E PARCO PONZIANI CASTELLO

97042142 VILLINO MANAGER CASSINA

97042143 CASA DEL SECOLO XVII PESCARENICO

97042144 CASA DEL SECOLO XVIII PESCARENICO

97042145 SCUOLA ELEMENTARE "C.BATTISTI" ACQUATE

97042146 SCUOLA ELEMENTARE "G.CARDUCCI" CASTELLO

97042147 SCUOLA MEDIA "T.GROSSI"

97042148 SCUOLA MEDIA "A.PONCHIELLI" MAGGIANICO

97042149 ASILO NOTTURNO POMEDO

97042150 EX VILLA MATTARELLI

97042151 CASA BAGGIOLI

97042152 LAVATOIO PUBBLICO VIA TUBI

97042153 PALAZZO GHISLANZONI

97042154 EX LAVATOIO VIA DON INVERNIZZI

97042155 EX LAVATOIO ACQUATE

97042156 EX LAVATOIO GERMANEDO

97042157 STADIO COMUNALE RIGAMONTI CEPPI

97042158 CHIESA DI SANT'EGIDIO BONACINA

97042159 EX OSPEDALE DI CIRCOLO

97042160 FABBRICATO AD USO SCOLASTICO ED ALLOGGIO RELIGIOSE

97042161 COMPENDIO IMMOBILIARE VIA ASILO MONUMENTO Germanedo
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97042162 IMMOBILE VIA BELFIORE Germanedo

97042163 COMPLESSO ARCHITETTONICO Via Mazzucconi Rancio

97042164 IMMOBILE DI VIA RIVOLTA Caleotto

97042165 CENTRALE ELETTRICA OROBIA SAN GIOVANNI

97042166 CIRCOLO LUIGI BONFANTI SAN GIOVANNI

97042167 VILLA CALDIROLA SAN GIOVANNI

97042168 VILLA DI VIA AGLIATI SAN GIOVANNI

97042169 CABINA DELL'ACQUEDOTTO RANCIO

97042170 CASA DI RIPOSO DEL PIME RANCIO

97042171 CASA AMIGONI CASTELLO

97042172 CASA VICO DUBINI SANTO STEFANO

97042173 VILLA GANDOLA ALDE' CAVIATE

97042174 CHIESA DEL CONVENTO DEI FRATI MINORI CAPPUCCINI SANTO STEFANO

97042175 CONVENTO DEI FRATI MINORI CAPPUCCINI SANTO STEFANO

97042176 CASE POPOLARI VIA TURATI

97042177 CASE OPERAIE DI VIA ALLA FUCINA

97042178 CASA BOLIS CASTELLO

97042179 CASA DI VIA VOLTURNO CASTELLO

97042180 CASE DEL FASCIO CASTELLO

97042181 VILLA DI VIA POZZI CASTELLO

97042182 CASA AD APPARTAMENTI CASTELLO

97042183 MONUMENTO AI CADUTI CASTELLO

97042184 CASA BONACINA CASTELLO

97042185 VILLA FERRARIO, CEPPI, MAURI CASTELLO

97042186 VILLA TERESA CESARIS FIOCCHI CASTELLO

97042187 CASA TUBI CALVI CASTELLO

97042188 LICEO SCIENTIFICO "G.B.GRASSI"

97042189 MONUMENTO AD ANTONIO STOPPANI ED ESEDRA LAVATOIO

97042190 CASA BIGONI MANZONI

97042191 PORTINERIA DELLA VILLA CORTI

97042192 CASA ARRIGONI

97042193 CASA RUSCONI

97042194 CASA SCOLA

97042195 CASA GAIO

97042196 PALAZZO DELLA BANCA POPOLARE DI LECCO

97042197 MONUMENTO AI CADUTI

97042198 MONUMENTO AI CADUTI ACQUATE

97042199 CABINA DELL'ACQUEDOTTO ACQUATE

97042200 VILLAGGIO BALBO GERMANEDO

97042201 CAMPANILE DELLA CHIESA DEI SANTI CIPRIANO E GIUSTINA GERMANEDO

97042202 CAPPELLETTE VIA CRUCIS MADONNA ALLA ROVINATA GERMANEDO

97042203 CASA RUFFINI CEPPI GERMANEDO

97042204 ASILO MONUMENTO AI CADUTI DI GERMANEDO GERMANEDO

97042205 CASE POPOLARI FIOCCHI

97042206 SCUOLA MATERNA "OPERA PIA FIOCCHI"

97042207 CASE OPERAIE FIOCCHI

97042208 CASE OPERAIE VIA RISORGIMENTO GERMANEDO

97042209 CASE OPERAIE AL CALEOTTO CALEOTTO
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97042210 CASE POPOLARI DI VIA BARACCA CALEOTTO

97042211 ITIS "BADONI" CALEOTTO

97042212 PADIGLIONE MATERNITA' E INFANZIA EX OSPEDALE DI CIRC

97042213 EX  MACELLO COMUNALE PESCARENICO

97042214 CASE A SCHIERA VIA GHISLANZONI

97042215 MONUMENTO AI CADUTI PESCARENICO

97042216 SCUOLA MATERNA "A.CORTI" PESCARENICO

97042217 VILLINO GUAZZONI PESCARENICO

97042218 CASA PAROLARI PESCARENICO

97042219 CASA DI CORSO MARTIRI DELLA LIBERAZIONE PESCARENICO

97042220 CASA BRAGA PESCARENICO

97042221 CASA DI CORSO MARTIRI DELLA LIBERAZIONE PESCARENICO

97042222 VILLINO PALERMI PESCARENICO

97042223 CASA PELLEGRINI PESCARENICO

97042224 VILLINO DI VIA COMO PESCARENICO

97042225 CASA DI CORSO MARTIRI DELLA LIBERAZIONE PESCARENICO

97042226 CASA VILLA PESCARENICO

97042227 SCUOLA ELEMENTARE "DE AMICIS"

97042228 CASA DE CAPITANI DE AMICIS

97042229 CASA GILARDI

97042230 CASE MESCHI

97042231 CASA BETTINI

97042232 CASA GILARDI

97042233 VILLINO DI VIA TRIESTE

97042234 CASA D'ABITAZIONE DI VIALE COSTITUZIONE

97042235 VILLINO CANALI

97042236 CASA DI VIA CAPRERA

97042237 CASA AD APPARTAMENTI VIA LAZZARETTO

97042238 CASA AD APPARTAMENTI VILAE LEONARDO DA VINCI

97042239 PONTE "J.F.KENNEDY"

97042240 CASA PASTIVICIO CORTI

97042241 CASA DI VIA BUOZZI PESCARENICO

97042242 CASE DEL POVERO PESCARENICO

97042243 CASE DI VIA BUOZZI, BATTELLO, DEL GUADO, BIONE PESCARENICO

97042244 MONUMENTO AI CADUTI MAGGIANICO

97042245 CASA BONAITI MAGGIANICO

97042246 CASATODESCHINI MAGGIANICO

97042247 ISOLA VISCONTEA

LIERNA

97043001 CHIESA PARROCCHIALE DI S. AMBROGIO

97043002 CASTELLO MEDIEVALE CASTELLO

97043003 VILLA AURELIA

97043004 VILLA PINI

97043005 VILLA CHISSOTTI

97043006 VILLA PEREGO (VILLA AURELIA)

97043007 VILLA DELL'ORTO

97043008 ALPE DI LIERNA MONTE CUCCO
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97043009 MALGA BOCCHETTA DI LIERNA

97043010 MALGA BOCCHETTA DI CALIVAZZ

97043011 CHIESA DI SAN MAURIZIO CASTELLO

97043012 CAPPELLLA BALBIANI SIGURT

97043013 CAPPELLA PEPITA SPADA

97043193 CASA RUSCONI

LOMAGNA

97044001 VILLA BUSCA ANGUISSOLA ARCONATI VISCONTI

97044002 VILLA FLORIANI, CAMPAGNANI, DAL VERME PIROVANA

97044003 CASA DEL PARROCO

97044004 CHIESA PARROCCHIALE DEI SS. PIETRO E PAOLO

97044005 C. MIRASOLE

MALGRATE

97045001 CHIESA DI S. LEONARDO

97045002 FILANDA BOVARA REJNA

97045003 PALAZZO AGUDIO

97045004 CASA REINA

97045005 CAPPELLA DEI MORTI DELLA PESTE

97045006 CASA MAGGI

97045007 CHIESA DI SANT'ANTONIO ABATE

97045008 VILLA MALUGANI

97045009 CHIESA PARROCCHIALE DI SAN CARLO PORTO

97045010 PALAZZO BONANOMI, RECALCATI PORTO

97045011 VILLA ARMENISE, CERIBELLI, LILLIA PORTO

97045012 VILLA TORRI

97045013 CHIESA DI S. GRATO

97045014 CAPPELLA DELLA CROCETTA (CAPPELLA DEI MORTI DELLA P

97045015 CASA CONSONNI (Ex palazzo Agudio)

97045016 CASA CANONICA

97045017 CASA AMATI

MANDELLO DEL LARIO

97046001 TORRE DEI LANFRANCONI RONGIO

97046002 TORRE DEL BARBAROSSA MAGGIANA

97046003 CHIESA DI S. GIORGIO

97046004 SANTUARIO DELLA B.V. DEL FIUME

97046005 CHIESA DI S. LORENZO

97046006 EX FILANDA SIGG & KELLER, REDAELLI

97046007 CHIESA DI S. ZENONE TONZANICO

97046008 SANTUARIO DI S. MARIA NASCENTE DEBBIO

97046009 CHIESA DI S. MARIA AL MONTE DI OLCIO SOMANA

97046010 VILLA FALCK

97046011 VILLA CARCANO CENTRO

97046012 VILLA PINI

97046013 VILLA FASOLI

97046014 CHIESA DEL SACRO CUORE CENTRO

97046015 CHIESA PARROCCHIALE DI S. EUFEMIA OLCIO
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97046016 PALAZZO AIROLDI

97046017 PRETORIO

97046018 STABILIMENTO MOTO GUZZI CENTRO

97046019 VILLA FIOCCHI

97046020 ORATORIO DI SANT'ANTONIO DA PADOVA RONGIO

97046021 ALPE DI CALIVAZZO

97046022 C.NA DI SAVIA

97046023 PRA' VESCOVIN

97046024 ALPE CASE D'ERA

97046025 ALPE CASE D'ERA

97046026 ALPE CASE D'ERA

97046027 LA GARDATA

97046028 C.NA DI VAL AMBRON

97046029 CASA SASSINA

97046030 C.NA DEL SIMONE

97046031 C.NA STRAMBIN

97046032 CASCINA MERLO

97046033 LE BAITE IL ZUCCONE

97046034 ALPE PRATI DI PERTUSIO

97046035 ALPE BOCCHETTA DI CAMPIONE

97046036 BRAGA DI MORIGALLO

97046037 ARCHITETTURA DEL LAVORO OLCIO

97046038 CHIESA DI CRISTO REDENTORE

97046039 EX SCUOLA ELEMENTARE

MARGNO

97047001 CHIESA PARROCCHIALE DI S. BARTOLOMEO

97047002 CHIESA DELLA MADONNA DEGLI ALPINI PIAN DELLE BETULLE

97047003 VIA CRUCIS PIAZZA VIA CRUCIS

97047004 ALPE MURO

97047005 ALPE BRODINO

97047006 ARCHITETTURA DEL LAVORO

MERATE

97048001 VILLA BELGIOIOSO, BRIVIO SFORZA

97048002 PALAZZO PRINETTI

97048003 VILLA RAGAZZI, BASLINI

97048004 VILLA "IL SUBAGLIO"

97048005 VILLA PEREGO LAVAGETTO

97048006 VILLA GHIGLIO, BELLINI, GREPPI CARSANIGA

97048007 CHIESA PARROCCHIALE DI SAN PIETRO SARTIRANA

97048008 CONVENTO DI SANTA MARIA NASCENTE SABBIONCELLO

97048009 VILLA BAGATTI VALSECCHI, DE FERRARI VIZZAGO

97048010 VILLA E PARCO CONFALONIERI (CON SCUDERIA E PORTINERI

97048011 VILLA SALA, CORNAGGIA MEDICI VEDU'

97048012 VILLA CRESPI BIFFO

97048013 CHIESA PREPOSITURALE DI SANT'AMBROGIO

97048014 CASA ANNITA
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97048015 CASA AVIGNONE

97048016 CHIESA DI SANTA MARTA

97048017 COLLEGIO MANZONI

97048018 PALAZZO RAVASI, ROUGIER-MORETTI

97048019 SOCIETA' DI MUTUO SOCCORSO

97048020 VILLA DAL VERME

97048021 CHIESA DI SAN BARTOLOMEO

97048022 VILLA MANTEGAZZA BRUGAROLO

97048023 CHIESA DELL'ASSUNTA CASSINA FRA' MARTINO

97048024 CASTELLO CASSINA FRA' MARTINO

97048025 CASA E FILANDA GALAVRESI CICOGNOLA

97048026 ORATORIO DI SAN GIUSEPPE CICOGNOLA

97048027 VILLA PEREGO CICOGNOLA

97048028 CHIESA PARROCCH. DI S. MARIA DELLA PACE NOVATE

97048029 CHIESA PARROCCH. DI SAN GIORGIO PAGNANO

97048030 CA' REALE (CASA REALE) SARTIRANA

97048031 CHIESA DI S. GREGORIO TURBA

97048032 CASCINA VEDU'

97048033 CHIESA PARROCCHIALE DI S. PIETRO SARTIRANA

97048034 C. VENTOLA

97048035 C. DEL LAGO

97048036 C. LOMEDA

97048037 C. MALPAGA

97048038 VILLA S. ROCCO S. ROCCO

97048039 VILLA PEREGO

97048040 C. GUARNAZZOLA

97048041 C. RONCAGLIA

97048042 VILLA "IL BIFFO"

97048043 C. MONTALBANO

97048044 C. CERRI

97048045 C. BARBIANO

97048046 TORRE MEDIEVALE PAGNANO

97048047 ISTITUTO BEATA VERGINE MARIA

97048048 OSPEDALE CIVILE

97048049 EDIFICIO PADRONALE "DITTA DIANA"

97048050 SALA CIVICA "C.CERNUSCHI"

97048051 EX SEDE CARIPLO

97048052 CASA DI VIA BASLINI

MISSAGLIA

97049001 MONASTERO DELLA MISERICORDIA CONTRA

97049002 PALAZZO SORMANI MARZORATI

97049003 BASILICA DI SAN VITTORE

97049004 CASA PIROVANO

97049005 CHIESA DI SANTA MARIA IN VILLA VILLA

97049006 PALAZZO SORMANI ANDREANI CONTRA

97049007 CHIESA PARROCCHIALE DEI SANTI FAUSTINO E GIOVITA MARESSO

97049008 ORATORIO DI SAN ZENONE MISSAGLIOLA
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97049009 VILLA CAGLIO, CIOJA MISSAGLIOLA

97049010 CAPPELLA DELLA PESTE RENGIONE

97049011 VILLA MONETA CAGLIO TEGNOSO

97049012 CHIESA DI SANTA CROCE VALLE SANTA CROCE

97049013 C. BRUGHIERA

97049014 C. VALLE INFERNO

97049015 VILLA ROMA

97049016 PALAZZONE (CASONE)

97049017 "CASONE"

97049018 CASTEL PIROVANO

97049019 CHIESA DI SAN BARTOLOMEO CONTRA

97049020 VILLA E PARCO SORMANI

97049021 MUNICIPIO

97049022 PALAZZO DI PIAZZA LIBERTA'

97049023 AVANZI LOMBARDI DELL'ANTICA CHIESA

97049024 EDICOLA GEMINA

97049025 CAPPELLA DELLA PESTE

97049026 ORATORIO DI PALAZZO SORMANI CONTRA

97049027 VILLA MELZI D'ERIL CONTRA

MOGGIO

97050001 CHIESA PARROCCHIALE DI S. FRANCESCO

97050002 CHIESA DI S. PIETRO CULMINE

97050003 BAITE DI FAIDELLO

97050004 BAITE FAGGIO

97050005 BAITE CORNISELLA

97050006 BAITE

97050007 BAITE BONGIO

97050008 BAITE PENSCEI

97050009 CASCINE CANCEDO

97050010 CASCINE CULMINE

97050011 CASCINA PIANCA

97050012 CAPPELLA BETTINI

97050013 RIFUGIO NINO CASTELLI

97050014 RIFUGIO GIUSEPPE CAZZANIGA

MOLTENO

97051001 CHIESA PARROCCHIALE DI S. GIORGIO

97051002 VILLA ROSA

97051003 C. CAROLDO

97051004 C. MOLERA

97051005 CHIESA SAN ROCCO

97051006 CASA DI PIAZZA RISORGIMENTO

97051007 MUNICIPIO

97051008 MONUMENTO AI CADUTI

MONTE MARENZO

97052001 NUCLEO DI COSTA

97052002 CASTELLO DI CANTAGUDO
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97052003 CHIESA PARROCCH. DI SAN PAOLO

97052004 NUCLEO DI PORTOLA

97052005 ORATORIO ROMANICO DI SANTA MARGHERITA

97052006 CHIESA DI S.ALESSANDRO

97052007 EX FILANDA BARACHETTI

97052008 NUCLEO DI RAVANARO

97052009 BERIOCCO

97052010 NUCLEO DI SPAIANO

97052011 NUCLEO DI PIUDIZZO

97052012 NUCLEO DI TORRE

97052013 CASCINA PORTICO

97052014 EDICOLA VOTIVA DEL CAROBBIO

97052015 EDICOLA VOTIVA DI S. CARLO

97052016 ZONA ARCHEOLOGICA "FOPPA"

97052017 ZONA ARCHEOLOGICA DI SPAIANO

MONTEVECCHIA

97053001 VILLA VITTADINI

97053002 SANTUARIO DELLA BEATA VERGINE DEL CARMELO

97053003 VILLA ALBERTONI AGNESI

97053004 CHIESA DI SAN BERNARDO SAN BERNARDO

97053005 VILLA DUCA

97053006 PARROCCHIALE DI SAN GIOVANNI BATTISTA

MONTICELLO BRIANZA

97054001 VILLA GREPPI CASATEVECCHIO

97054002 VILLA NAVA - RUSCONI

97054003 CHIESA DI S.AGATA DI MONTICELLO

97054004 CHIESA DELLA PURIFICAZIONE DI S. MARIA TORREVILLA

97054005 CASCINA MAGRITTO

97054006 CASCINA CANOVA

97054007 CASCINA MASE'

97054008 CHIESA DI S.MICHELE CORTENUOVA

97054009 ORATORIO DI S. GEROLAMO CASIRAGO

97054010 ORATORIO DI S. MARIA ASSUNTA SORINO

97054011 VILLA CAVALLETTI, BOCCONI

97054012 VILLA BORLA (già Schiapparelli) SORINO

97054013 VILLA DE MAGISTRIS, ALBERTINI PREBONE

97054014 EDIFICIO MEDIEVALE CORTENUOVA

97054015 PARCO DELLA LIMONERA CON EDIFICIO NEOCLASSICO

97054016 EDIFICIO COMUNALE

97054017 NUCLEO STORICO SORINO

97054018 NUCLEO STORICO CASIRAGO

97054019 NUCLEO STORICO TORREVILLA

97054020 NUCLEO STORICO MONTICELLO

97054021 NUCLEO STORICO CORTENUOVA

97054022 NUCLEO STORICO CASATEVECCHIO

97054023 VILLA MONTEBELLO
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97054024 VILLA PEDRAZZINI

97054025 VILLA NAVA SORINO

MORTERONE

97055001 CHIESA PARROCCHIALE DELL'ASSUNTA

97055002 NUCLEO DI FRASNIDA

97055003 ALPI

97055004 BAITE PALLIO

NIBIONNO

97056001 TORRE MEDIEVALE DI TABIAGO TABIAGO

97056002 CHIESA PARROCCHIALE DI SAN CARLO (detta "ORATORIO") CIBRONE

97056003 CHIESA PARROCCHIALE DEI SS. SIMONE GIUDA E FEDELE TABIAGO

97056004 CA ROSSA

97056005 INDUSTRIA VIGANO'

OGGIONO

97057001 CHIESA PREPOSITURALE DI S. EUFEMIA VIA I MAGGIO

97057002 CHIESA DELLA MADONNA DEL LAZZARETTO VIA LAZZARETTO

97057003 CHIESA DI SAN LORENZO VIA PER ANNONE

97057004 BATTISTERO VIA I MAGGIO

97057005 CHIESA DI SANT'AGATA VIA BRINI

97057006 PALAZZO PRINA (già PALAZZO D'ADDA - DELFINONI) VIA I MAGGIO

97057007 VILLA DONEGANA

97057008 VILLA SIRONI VIA PARINI

97057009 DARSENA DEL GUARDIALAGO BAGNOLO

97057010 TORRE DI BARAVICO BARAVICO

97057011 CIMINIERA EX COMPLESSO SERICO RATTI

97057012 FILANDA DI BAGNOLO

97057013 CASA REDAELLI CHIARE'

97057014 CASCINA RONCAROLO RONCAROLO

97057015 PALAZZO MUNICIPALE P.ZZA GARIBALDI

97057016 CHIESA DI S. GIORGIO L.GO S.FRANCESCO

97057017 CHIESA DI S. FRANCESCO L.GO S.FRANCESCO

97057018 CHIESA DI S. MARTA MOLINATTO

97057019 CA' DEL LAGO

97057020 CASCINA BARAVIGHETTO

97057021 CASCINA PIAZZA (CASCINA PIAZZA)

97057022 CA' BIANCA

97057023 CASCINA CEPPO DI CORNO

97057024 CASCINA POZZOLO

97057025 LAVATOIO BAGNOLO

97057026 CASCINA BOSOLASCO

97057027 ANTICA CASA D'ABITAZIONE

97057028 SCUOLA ELEMENTARE "A.DIAZ"

97057029 CHIESA SANTA MARTA

OLGIATE MOLGORA

97058001 VILLA E PARCO SALA TROTTI, SOMMI PICENARDI
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97058002 CASCINA BUON MARTINO BUON MARTINO

97058003 VILLA MARIA MONDONICO

97058004 VILLA GUZZONI BEOLCO

97058005 VILLA GOLA "IL BUTTERO" BUTTERO

97058006 CHIESA DI SAN CARLO AL FOPPONE

97058007 CHIESA PARROCCHIALE DI SAN ZENO

97058008 VILLA GERLI MONTICELLO

97058009 LA TORRE PORCHERA

97058010 CHIESA DI S. BIAGIO MONDONICO

97058011 CASCINA "CASINO" MONDONICO

97058012 CASA RIVA MONDONICO

97058013 CASA BONFANTI MONDONICO

97058014 CHIESA PORCHERA

97058015 CHIESA DI S.PIETRO (RESTI) BEOLCO

97058016 C. IL MULINO

97058017 C. CAGLIANO

97058018 C. FRAINA

97058019 C.DOSSO

97058020 CASE VALICELLI

97058021 C. ONAZZO

97058022 C. VIGNA

97058023 CASE CONTRASOA

97058024 CA BIANCA

97058025 CA BELLA

97058026 C. BRUGHERA

97058027 C. REDONDINO SUPERIORE

97058028 CHIESA DI S. MICHELE

97058029 CHIESA DI SAN SEBASTIANO

97058030 CHIESETTA DI SAN GIUSEPPE

97058031 CHIESA DI "CASINO"

97058032 ESEDRA DI PIAZZA IV NOVEMBRE

97058033 CHIESETTA DI VIA ROMA

OLGINATE

97059001 CHIESA CONVENTUALE S. MARIA DELLA VITE

97059002 CASCINA PARZANELLA PARZANELLA SUPERIORE

97059003 PONTE SULL'ADDA

97059004 CHIESA DI S. ROCCO

97059005 LA TORRE

97059006 VILLA D'ADDA, SIRTORI

97059007 CORTE DI S.AMBROGIO CAPIATE

97059008 CHIESA PREPOSITURALE DI S. AGNESE

97059009 PONTE ROMANO

97059010 TORRE DI CAROMANO CAPIATE

97059011 CHIESA DI SAN MAURIZIO CONSONNO

97059012 CASCINA PIANA

97059013 CASCINA VIGNA

97059014 CA' ROMANO CASINA CA' ROMANO
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97059015 VILLA FENAROLI

97059016 VILLA ISIDE

97059017 VILLA SCHIATTI

97059018 MUNICIPIO

97059019 BANCA POPOLARE DI LECCO

97059020 SEDE ASL

97059021 STAZIONE DI SERVIZIO

97059022 CORTE DI CAPIATE

OLIVETO LARIO

97060001 CHIESA PARROCCH. DEI SS. AMBROGIO E BERNARDO LIMONTA

97060002 CHIESA DI S. ANNA ONNO

97060003 MURAGLIONE LIMONTA

97060004 SANTUARIO DELLA MADONNA DEL MOLETTO LIMONTA

97060005 CASA DEL LUPO LIMONTA

97060006 CASA DEI DISCIPLINI ONNO

97060007 CHIESA PARROCCHIALE DI SAN PIETRO MARTIRE ONNO

97060008 CHIESA PARROCCHIALE DEI SS. NAZARO E CELSO VASSENA

97060009 VILLA LA DORDA VASSENA

97060010 CHIESA MADONNA DEL CARMINE VASSENA

97060011 CHIESA DI S. DIONIGI LIMONTA

97060012 CAPPELLA LIMONTA

97060013 EX CHIESA DI SAN ROCCO LIMONTA

97060014 LAVATOIO E FONTANA LIMONTA

97060015 CAPPELLA DELL'IMMACOLATA CONCEZIONE ONNO

97060016 LAVATOIO ONNO

97060017 COMPLESSO EX CONVALESCENZIARIO SILVIO E MARCO RES Limonta

97060018 VILLA LA QUIETE CON DARSENA E PORTINERIA

OSNAGO

97061001 VILLA LUCINI - ARESE CON GIARDINO

97061002 CASCINA CAROLINA

97061003 VILLA DE CAPITANI

97061004 SANTUARIO DELLA MADONNA DI LORETO CAPPELLETTA

97061005 CASA BONANOMI

97061006 CHIESA PARROCCHIALE DI SANTO STEFANO

97061007 VILLA GALIMBERTI

97061008 VILLA ZUCCOLI, GALIMBERTI

97061009 CA NOVA

97061010 CASCINA CASSINETTA

PADERNO D'ADDA

97062001 PONTE DI PADERNO

97062002 CASCINA ASSUNTA

97062003 CHIESA DI S. MARTA

97062004 CONCHE DEL NAVIGLIO

97062005 LA ROCCHETTA DI SANTA MARIA

97062006 C. CHIOSO

97062007 VILLA GHECCHI RUSCONI
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97062008 CHIESETTA DI SANTA ELISABETTA

97062009 CASCINA MARIA

97062010 CHIESA PARROCCHIALE DI S. MARIA ASSUNTA

97062011 CASA DEL GUARDIANO DELLA DIGA

97062012 ORATORIO DI SANT'AMBROGIO

97062013 CASCINA CHIOSO

PAGNONA

97063001 CHIESA PARROCCHIALE DI S. ANDREA

97063002 PONTE GABBI

97063003 LA TORRE

97063004 ALPE VESINA

97063005 ALPE CAMPO

PARLASCO

97064001 CHIESA PARROCCHIALE DI S. ANTONIO ABATE

97064002 CASA BUSI

97064003 CASA CARISSIMO

PASTURO

97065001 CHIESA PARROCCHIALE DI S. EUSEBIO

97065002 CHIESA DELLA MADONNA DELLA CINTURA

97065003 ROCCA DI BAIEDO BAIEDO

97065004 CHIESA DI S. ANDREA

97065005 CASA MARCHIONI, POZZI

97065006 CASA DI AGNESE

97065007 CHIESA DI SAN CALIMERO

97065008 CHIESA DI SAN PIETRO MARTIRE BAIEDO

97065009 LE CASERE

97065010 CASCINE NAVA DI BAIEDO

97065011 ALPE PRABELLO

97065012 CREDAROLO

97065013 CONTO

97065014 BUTTERON

97065015 C.NA SIGNORELLI

97065016 BAITE

97065017 CALECCE DI ROCCO

97065018 ARCHITETTURA DEL LAVORO

PEREGO

97066001 "GALBUSERA NERA"

97066002 MONASTERO BERNAGA SUPERIORE

97066003 TORRE DEL CASTELLO (RESTI)

97066004 ANTICA PARROCCHIALE DI SAN GIOVANNI

97066005 PALAZZO DELLA CANONICA

97066006 CASCINA  MORIASSO

97066007 CHIESA PARROCCHIALE DI SAN GIOVANNI

97066008 CHIESA DI SAN ROCCO CEREDA

97066009 VILLA VERCELLI CEREDA
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PERLEDO

97067001 CHIESA DI S. ANTONIO ABATE VEZIO

97067002 CHIESA PREPOSITURALE DI S. MARTINO

97067003 CHIESA DELLA MADONNA DELLE GRAZIE GITTANA

97067004 CHIESA DI S. BERNARDO BOLOGNA

97067005 CASTELLO DI SANT'AMBROGIO

97067006 FUNICOLARE REGOLEDO

97067007 CASEFORTI REGOLO

97067008 VILLA BUZZONI, CARINI OLIVEDO

97067009 ORATORIO DELLA VISITAZIONE PENNASO

PESCATE

97068001 VILLA LONGHI, VILLA, CARIBONI

97068002 CHIESA DI S. AGATA PESCALINA

97068003 ORATORIO DI SAN GIUSEPPE TORRETTE

97068004 CHIESA DEL DIVIN SALVATORE E DI SANTA TERESA DI GESU' 

97068005 CAPPELLA DEDICATA ALLE VITTIME DEL LAGO TORRETTE

PREMANA

97069001 CHIESA PARROCCHIALE DI S. DIONIGI

97069002 PONTE DELLA REGINA

97069003 CAPPELLA DI SAN ROCCO

97069004 ORATORIO DELL'IMMACOLATA

97069005 ORATORIO DI SANT'ANTONIO ABATE

97069006 NUCLEO DI GIABIO

97069007 MUSEO ETNOGRAFICO

97069008 ALPI PIANCALADA

97069009 ALPI PREMANIGA

97069010 STALLE BIANDEN

97069011 STALLE GIUDEI

97069012 ALPE GEBBIO

97069013 MOSNICO

97069014 ALPE DOMANDO

97069015 STALLA PIAZZO

97069016 ALPE RASICA

97069017 ALPE CAPRECOLO

97069018 ALPE FRAINO

97069019 ALPE CHIARINO

97069020 ALPE CASARZA

97069021 ALPE BARCONCELLO

97069022 C.RA LAREC

97069023 ARCHITETTURA DEL LAVORO

97069024 ARCHITETTURA DEL LAVORO

97069025 ARCHITETTURA DEL LAVORO

97069026 ARCHITETTURA DEL LAVORO SOGLIA

97069027 ALPE DELEGUACCIO

97069028 ALPE GIONELLO

97069029 GORLA
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COMUNE COD. DENOMINAZIONE LOCALITA'

97069030 CASELLO

97069031 STALLE RONCALE

97069032 SOSTA DI SOLINO

97069033 STALLE LUVERA

97069034 ALPE DESCOL

97069035 STALLE PEZZOPRA

97069036 STALLE FAEDO

97069037 STALLE PIANCA

97069038 BAITELLE LAVAGNONE

97069039 BAITE TAEGGIO

97069040 SOGLIA

97069041 SOSTA

97069042 ALPE SOSTA

97069043 CASCINA ARTINO

97069044 GRUMELLO DI RONCO

97069045 FOPPA DI RONCO

97069046 LAVINO

97069047 STALLE DI SOTTO

97069048 STALLE PORCILE

97069049 STALLE ZUCCO

97069050 STALLE GIABBIO

PRIMALUNA

97070001 CHIESA DEI SS. PIETRO E PAOLO

97070002 SANTUARIO DELLA MADONNA DI S. ROCCO

97070003 CHIESA DI S. LORENZO CORTABBIO

97070004 PALAZZO TORRIANI

97070005 CASA DEI LUPI

97070006 CASA POMI E MARONI

97070007 LA TORRE (AVANZI)

97070008 SANTUARIO DELLA MADONNA DELLE GRAZIE BARCONE

97070009 CENTRO STORICO

97070010 C.NA DI ABI

97070011 B.TA GOREDO

97070012 ALPE PIAZZAPER

97070013 ALPE CREVESTO DI SOPRA

97070014 ALPE CREVESTO DI SOTTO

97070015 ALPE CICH

97070016 ALPE DEL DIAVOLO

97070017 ALPE BARGIAC

97070018 ALPI PREMAN, MASCIAI

97070019 ALPE TRINCERA

97070020 ARCHITETTURA DEL LAVORO

97070021 ARCHITETTURA DEL LAVORO

97070022 ARCHITETTURA DEL LAVORO

97070023 ARCHITETTURA DEL LAVORO

97070024 ARCHITETTURA DEL LAVORO

97070025 CASA TARDOMEDIOEVALE
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COMUNE COD. DENOMINAZIONE LOCALITA'

ROBBIATE

97071001 PALAZZO CORIO - BRUGNATELLI

97071002 SANTUARIO DELLA MADONNA DEL PIANTO

97071003 CASCINA GANZANA

97071004 CHIESA PARROCCHIALE DI SANT'ALESSANDRO

97071005 PALAZZO STRAZZA, CRIPPA

97071006 CASCINA NOVARINO

97071007 ORATORIO DI SANT'ENRICO SERNOVELLA

97071008 MUNICIPIO

ROGENO

97072001 EX FILANDA ISACCO

97072002 VILLA OSNAGO GADDA

97072003 CHIESA DEI SS. MARCO E GREGORIO CASLETTO

97072004 CHIESA PARROCCH. DEI SANTI IPPOLITO E CASSIANO

97072005 C. CAREGGIO

97072006 C. NUOVA

97072007 C. A MOLINO LEONE(?)

97072008 C. A MOLINO LEONE(?)

97072009 AVANZI DEL CASTELLO DI MAGGIOLINO

97072010 CASCINA MOLINO LEONE

ROVAGNATE

97073001 CASCINA GALBUSERA BIANCA GALBUSERA

97073002 VILLA SACRO CUORE

97073003 BAGAGGERA

97073004 CAPPELLA DEI MORTI DI FAI'

97073005 CASCINA MALNIDO

97073006 CHIESA PARROCCHIALE DI SAN GIORGIO

97073007 CASCINA OSPEDALETTO

97073008 CHIESA DI SAN MARTINO CASTERNAGO

97073009 C. ROCCA

97073010 C. FRANCOLINO

97073011 C. SARA

97073012 C. BRUGOLONE

97073013 C. CERE

97073014 CASE SPIAZZO

97073015 C. BARBABELLA

97073016 C. MALPENSATA

97073017 CHIESA DI SANT'AMBROGIO MONTE

97073018 CHIESETTA DI GALBUSERA BIANCA GALBUSERA

97073019 GALBUSERA BIANCA

SANTA MARIA HOE'

97074001 VILLA SEMENZA E PARCO (VILLA VIMERCATI, ERBA, SEMEN HOE' INFERIORE

97074002 CHIESA PARROCCHIALE DELL'ADDOLORATA

97074003 TORRE DI TREMONTE TREMONTE

97074004 ROCCA DI HOE' SUPERIORE HOE' SUPERIORE
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COMUNE COD. DENOMINAZIONE LOCALITA'

97074005 PONTE ROMANO TREMONTE

97074006 CASCINA  ANDREINO

97074007 CASCINA LA PIANA

97074008 CHIESA DI SANTA PETRONILLA BOSCO

97074009 CHIESA DI SAN GAETANO PAU'

97074010 CHIESA DI SANTA VERONICA TREMONTE

97074011 CHIESA DEDICATA AL CARDINALE SHUSTER

SIRONE

97075001 CHIESA DI S. PIETRO

97075002 CHIESA DI S. BENEDETTO

97075003 IL CONVENTO

97075004 CHIESA PARROCCH. DI SAN CARLO

97075006 LAVANDERIA DEL NAVELLO

97075007 VILLA ARBUSTA

97075008 CASE RETTOLA

SIRTORI

97076001 CASCINA CRIPPA CRIPPA

97076002 CASCINA BORNO' BORNO'

97076003 CASCINA CEREGALLO CEREGALLO

97076004 CHIESA DEI SS. NABORRE E FELICE

97076005 RESTI DI TORRE MEDIEVALE CEREGALLO

97076006 VILLA BESANA SIRTORI

97076007 CASCINA COLOMBE' COLOMBE'

97076008 ARCHITETTURA DEL LAVORO

97076009 CASA LOCALITA' RONCO RONCO

97076010 ORATORIO DI MARIA VERGINE

97076011 CASCINA BORNO BORNO INFERIORE

97076012 ORATORIO DI SANT'ANDREA

SUEGLIO

97077001 CHIESA PARROCCHIALE DI S. MARTINO

97077002 CHIESA DI SAN BERNARDINO

97077003 CHIESA DI SAN SFIRIO

97077004 ARCHITETTURE MILITARI Roccoli d'Artesso

97077005 ARCHITETTURE MILITARI

SUELLO

97078001 CHIESA PARROCCHIALE DI S. BIAGIO

97078002 CASCINA DI BORIMA BORIMA SUPERIORE

97078003 VECCHIA CHIESA PARROCCHIALE

97078004 CURT DI BIANC

TACENO

97079001 CHIESA PARROCCHIALE DI S. MARIA ASSUNTA

97079002 OFFICINA PAVONI

97079003 ORATORIO DI SAN GIUSEPPE

97079004 LOCALITA' "RONCO" RONCO

97079005 ARCHITETTURA DEL LAVORO
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COMUNE COD. DENOMINAZIONE LOCALITA'

TORRE DE' BUSI

97080001 CHIESA PARROCCHIALE DI S. MICHELE S. MICHELE

97080002 CHIESA DI S. DEFENDENTE FAVIRANO

97080003 CASTELLO FRACASSETTI CASAROLA

97080004 CHIESA DI S. MARCO

97080005 CHIESA DI S. GIOVANNI BATTISTA SOGNO

97080006 CHIESA DI S. MARGHERITA PORTALA

97080007 ORATORIO DI SANTO STEFANO

TREMENICO

97081001 CHIESA PARROCCHIALE DI S. AGATA

97081002 PONTE DI TREMENICO

97081003 TABIALI DI FENILE

97081004 PIAZZA DI SOPRA

VALGREGHENTINO

97082001 SANTUARIO DELLA MADONNA DI CZESTOCHOWA DOZIO

97082002 COMPLESSO SERICO LONGHI, SIRONI BUTTELLO

97082003 CHIESA DEI SANTI GIACOMO E FILIPPO BIGLIO INFERIORE

97082004 PALAZZO GILARDI GANZA

97082005 CASCINE OSPEDALETTO

97082006 CHIESA SCONSACRATA OSPEDALETTO

97082007 LAVATOIO DOZIO

97082008 LAVATOIO BIGLIO SUPERIORE

97082009 CHIESA VILLA SAN CARLO

97082010 CHIESA PARROCCHIALE DI SAN CARLO BORROMEO VILLA SAN CARLO

97082011 CHIESA DEDICATA AL CARDINALE SHUSTER

97082012 CHIESA PARROCCHIALE DI SAN GIORGIO

97082013 LAVATOIO OSPEDALETTO

97082014 FABBRICA VIA KENNEDY

97082015 VILLA GOLA

97082016 MONUMENTO AI CADUTI

97082017 BIBLIOTECA CIVICA "MARCO SOMMA PICENARDI"

VALMADRERA

97083001 CHIESA DI S. ANTONIO ABATE

97083002 EX COMPLESSO GAVAZZI "IL FILANDONE"

97083003 EX COMPLESSO BOVARA PARE'

97083004 SANTUARIO DELLA MADONNA DI S. MARTINO

97083005 CENTRO CULTURALE FATEBENEFRATELLI

97083006 CHIESA DI SAN TOMASO S.TOMMASO

97083007 SANT'ISIDORO DI PREGUDA PREGUDA

97083008 CHIESA DI SAN ROCCO CASERTA

97083009 SASSO DI PREGUDA PREGUDA

97083010 PIETRA PENDOLINA PREGUDA

97083011 VILLA EREMO LA ROCCA

97083012 CHIESA E ORATORIO DI S. GIUSEPPE VIA S. GIUSEPPE

97083013 CHIESA DI S. SPIRITO CASERTA
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COMUNE COD. DENOMINAZIONE LOCALITA'

97083014 CHIESA DI S. DIONIGI S. DIONIGI

97083015 CHIESA DELLA BEATA VERGINE PARE'

97083016 MUNICIPIO VIA ROMA

97083017 VIA CRUCIS VIA S. MARTINO

97083018 SASS NEGHER ALVEO TORRENTE

97083019 SASSO MALASCARPA - PRASANTO

97083020 LA COLMA DI VAL RAVELLA

97083021 CASCINA  ROTTA

97083022 LAVATOIO CASERTA

97083023 LAVATOIO DI SAN TOMASO S. TOMMASO

97083024 TAJA SASS S. TOMMASO

97083025 SCUOLA MATERNA "LUIGIA GAVAZZI"

97083026 MONUMENTO AI CADUTI

VARENNA

97084001 CASTELLO DI VEZIO VEZIO

97084002 VILLA MONASTERO

97084003 CHIESA PREPOSITURALE DI S. GIORGIO

97084004 VILLA CIPRESSI

97084005 CHIESA DI S. GIOVANNI BATTISTA

97084006 VILLA VENINI, MAPELLI

97084007 IMBARCADERO

97084008 ORATORIO DI SANTA MARIA DELLE GRAZIE (CHIESA DI SANT

97084009 INCUBATOIO DE MARCHI FIUMELATTE

97084010 VILLA CAPOANA FIUMELATTE

97084011 FONTANA CON CASCATA FIUMELATTE

97084012 ARCHITETTURA DEL LAVORO

97084013 SEPOLCRO DEL MEDICO GIORGIO DE PINO

97084014 CAPPELLA DEL CIMITERO

VENDROGNO

97085001 "MADONNINA" DI LORETO MADONNINA

97085002 CHIESA PARROCCHIALE DI S. LORENZO VIA PER INESIO

97085003 CHIESA DI S. GRATO S.GRATO

97085004 CHIESA DI S. GREGORIO NOCENO

97085005 CHIESA DI S. ANTONIO ABATE S.ANTONIO

97085006 CHIESA DI SAN SEBASTIANO COMASIRA

97085007 CHIESA DI SAN BERNARDO MORNICO

97085008 CHIESA DI SAN GIACOMO SANICO

97085009 CHIESA DI SAN GIROLAMO AL MONTE ALPE CA' MAGGIORE

97085010 CHIESA DI SANTA MARIA MADDALENA INESIO

97085011 CHIESA DI SAN ROCCO MORNICO

97085012 STALLE DI CAMAGGIORE

97085013 MONTE CHIARO

97085014 MONTE TEDOLDO

97085015 LORNICO

97085016 ARCHITETTURA DEL LAVORO

VERCURAGO
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97086001 CASTELLO DI SOMASCA (LECCO)

97086002 SANTUARIO DI S. GIROLAMO ("DELLA VALLETTA")

97086003 BASILICA DI S. GIROLAMO EMILIANI SOMASCA

97086004 CHIESA PARROCCHIALE DEI SS.GERVASIO E PROTASIO

97086005 CHIUSA

97086006 VILLA BORGOMANERO REDAELLI SECOMANDI

VERDERIO INFERIORE

97087001 CASCINA BERGAMINA

97087002 CHIESA PARROCCHIALE DEI SS. NAZARO E CELSO

97087003 VILLA GALLAVRESI ORA COMUNALE

97087004 VILLA ANNONI

VERDERIO SUPERIORE

97088001 VILLA GNECCHI già ARRIGONI

97088002 CASCINA AJROLDA

97088003 CASCINA "LA SALETTE"

97088004 LAPIDE DEPORTAZIONE FAM. MILLA

97088005 LAPIDE "VIRTU' D'AMORE"

97088006 LAPIDE DEL CANONICO LAZZARO VILLA

97088007 COLONNA RICORDO BATTAGLIA 1799

97088008 CIPPO DELL'ARRESTO DELLA COLONNA TEDESCA

97088009 AIA

97088010 STABILIMENTO EX ARTE DEL FERRO

97088011 LAVATOIO

97088012 ROGGIA ANNONI

97088013 CHIESA PARROCCHIALE DEI SS. GIUSEPPE E FLORIANO

97088014 MUNICIPIO

97088015 EX AMBULATORIO

97088016 EX MATERNITA'

97088017 CASA PARROCCHIALE

97088018 CHIESA DI S. AMBROGIO

97088019 EX CHIESA PARROCCHIALE

97088020 CAPPELLA DI SAN ROCCO

97088021 CAPPELLA DELL'ASSUNZIONE

97088022 CROCIONE

97088023 VILLA GNECCHI già CONFALONIERI

97088024 FONTANA DI MELEAGRO

97088025 VILLA EX POLLASTRI

97088026 CASCINA ISABELLA

97088027 CASCINA ALBA

97088028 CASCINA CASSAGO

97088029 CASCINA SAN CARLO

97088030 CASA PIROVANO

97088031 CASCINA PROVVIDENZA

97088032 CIMITERO

97088033 TOMBA TERESA LITTA MODIGNANI

97088034 SCUOLA MATERNA
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97088035 MONUMENTO AI CADUTI

97088036 FONTANA DI NETTUNO

97088037 EX VILLA POLLASTRINI

VESTRENO

97089001 SANTUARIO DELLA MADONNA DELLA PIETA' BONDO

97089002 CHIESA DI SAN GIACOMO

97089003 CASERMA DI VESTRENO

VIGANO'

97090001 CHIESA PARROCCHIALE DI S. VINCENZO

97090002 PALAZZO NOBILI
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LUOGHI DELL’IDENTITA’ 



LUOGHI DELL'IDENTITA'

COD. DENOMINAZIONE TIPO

9 Lago di Como poetica

10 Lago di Como poetica

16 Lago di Como poetica

17 Lago di Como turistico letteraria

21 Lago di Como immagine dei luoghi

22 Lago di Como immagine dei luoghi

210 Valsassina poetica

213 Valsassina poetica

216 Valsassina turistico letteraria

218 Valsassina immagine dei luoghi

ABBADIA LARIANA

100 Festa di S.Apollonia popolare

AIRUNO

148 Santuario della Rocchetta popolare

154 Colonna votiva popolare

161 Santuario della B.V.Addolora popolare

BALLABIO

138 Piani dei Resinelli turistico letteraria

164 Feste popolare

BARZAGO

39 Santuario della Bevera popolare

45 Colonna votiva popolare

52 Santuario della Bevera poetica

BARZANO'

32 Mercato popolare

BARZIO

207 Edicole sacre popolare

209 Festa di S.Alessandro popolare

211 Barzio poetica

212 Pini, larici e abeti poetica

214 Villa Manzoni turistico letteraria

215 Tradizione storia e memoria

BELLANO

30 Santuario della Madonna di L popolare

35 Orrido di Bellano poetica

36 Orrido di Bellano poetica

42 Orrido di Bellano turistico letteraria

BOSISIO PARINI

3 Lago di Pusiano immagine dei luoghi

5 Lago di Pusiano poetica
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COD. DENOMINAZIONE TIPO

13 Lago di Pusiano poetica

20 Cappella dei Morti popolare

25 tradizione religiosa storia e memoria

BRIVIO

176 Adda poetica

180 poetica

BULCIAGO

15 Chiesa de"I morti del Lavell popolare

CALCO

150 Battaglia storia e memoria

CALOLZIOCORTE

166 Monastero del Lavello popolare

167 "Poltrona delle filandiere" storia e memoria

174 Santuario della Vergine di C popolare

179 Edicole popolare

184 poetica

192 immagine dei luoghi

CASARGO

124 Feste popolare

CASATENOVO

46 Colonna votiva popolare

53 Questua della "Samaritana" popolare

58 Battaglia storia e memoria

CASSAGO BRIANZA

12 Colonna votiva popolare

19 Sagra di S.Giobbe popolare

CASSINA VALSASSINA

205 Festa di S.Giovanni Evangeli popolare

CESANA BRIANZA

26 Festa di S.Carlo popolare

CIVATE

44 Abbazia di S.Pietro al Monte popolare

50 Abbazia di S.Pietro al Monte poetica

63 Pozzo storia e memoria

COLICO

38 Villa Malpensata poetica

49 Abbazia di Piona immagine dei luoghi

55 Abbazia di Piona poetica

56 Abbazia di Piona popolare

108 Forte di Fuentes poetica

111 Colico poetica

120 Forte di Fuentes immagine dei luoghi
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132 Forte di Fuentes storia e memoria

COLLE BRIANZA

86 Campanone di Brianza popolare

90 Campanone di Brianza immagine dei luoghi

129 Eremo di S.Genesio popolare

130 Santuario Madonna del Sasso popolare

CORTENOVA

101 Cortenova poetica

113 La grotta dei Dardani poetica

CRANDOLA VALSASSINA

159 Festa di S.Giovanni popolare

CREMELLA

27 Colonna votiva popolare

31 Bruciatura del pallone popolare

CREMENO

199 Cremeno poetica

DERVIO

37 Lungolago poetica

43 Bruciatura del pallone popolare

ERVE

188 Val d' Erve poetica

195 Val d' Erve immagine dei luoghi

ESINO LARIO

60 I fossili poetica

68 Via Crucis storia e memoria

GALBIATE

92 Edicole sacre popolare

93 Monte Barro immagine dei luoghi

99 Villa Bertarelli poetica

103 Cascina Costa-Manzoni turistico letteraria

109 Veduta poetica

110 Fortilizio storia e memoria

GARLATE

134 Bruciatura del pallone popolare

139 Museo Civico della seta storia e memoria

INTROBIO

200 Introbio poetica

201 Cascate dei Cani poetica

202 Cascate dei Cani poetica

203 Battaglie storia e memoria

204 Via Crucis storia e memoria

206 Santuario della Madonna dell popolare
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217 Pizzo dei Tre Signori immagine dei luoghi

INTROZZO

76 Pini, larici e abeti poetica

83 Pozzo storia e memoria

LECCO

106 Lago immagine dei luoghi

116 Luoghi dei Promessi sposi poetica

119 Monte S.Martino turistico letteraria

121 Santuario di Nostra Signora popolare

122 Pozzo storia e memoria

126 Monte S.Martino poetica

135 Luoghi manzoniani immagine dei luoghi

136 Battaglie storia e memoria

140 Feste popolare

141 guide varie turistico letteraria

144 Edicole sacre popolare

145 Mercato popolare

146 Lungolago di Lecco poetica

151 Lecco poetica

152 Luoghi manzoniani turistico letteraria

157 Rocca dell' Innominato poetica

163 Rocca dell' Innominato immagine dei luoghi

186 Resegone poetica

187 Resegone turistico letteraria

193 Resegone poetica

194 Resegone storia e memoria

MALGRATE

97 Colonne votive popolare

98 Cappella dei Morti poetica

107 Luongolago poetica

118 Malgrate poetica

MANDELLO DEL LARIO

40 Santuario di Olcio popolare

67 Santuario della B.V.del Fium popolare

72 Monte Moregallo turistico letteraria

74 Fiera-mercato del bestiame popolare

80 Mandello poetica

85 Colonna votiva popolare

95 Le Grigne turistico letteraria

96 Le Grigne immagine dei luoghi

MARGNO

133 Via Crucis immagine dei luoghi

MERATE

147 Colonna votiva popolare

153 Le ville immagine dei luoghi
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COD. DENOMINAZIONE TIPO

160 Le ville poetica

MISSAGLIA

65 Monastero della Misericordia popolare

73 Colonna votiva popolare

77 Colonna votiva popolare

79 Pozzo storia e memoria

84 Questua della "Samaritana" popolare

MOLTENO

33 Colonna votiva popolare

MONTE MARENZO

185 Battaglie storia e memoria

MONTEVECCHIA

94 Santuario di S.Giovanni Deco popolare

102 Edicola popolare

112 Via Crucis storia e memoria

NIBIONNO

1 Colonna votiva popolare

OGGIONO

62 Festa di S.Giobbe al Lazzare popolare

70 Locanda sul lago poetica

75 Lago immagine dei luoghi

78 Lago poetica

81 Colonna votiva turistico letteraria

OLIVETO LARIO

2 Santuario della Madonna del popolare

7 Limonta poetica

8 Lungolago poetica

OSNAGO

117 Colonna votiva popolare

125 Ville di Osnago poetica

PADERNO D'ADDA

181 Rapide di Paderno poetica

182 Ponte di Paderno turistico letteraria

189 Rapide di Paderno poetica

190 Ponte di Paderno immagine dei luoghi

196 Ponte di Paderno poetica

PAGNONA

142 Festa dell'Addolorata popolare

143 Monte Legnone poetica

PARLASCO

71 Feste popolare

PASTURO
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COD. DENOMINAZIONE TIPO

149 Edicole sacre popolare

155 Pasturo poetica

162 Pasturo turistico letteraria

170 sagra e fiera popolare

171 Rocca di Bajedo storia e memoria

177 fiera del bestiame popolare

178 Rocca di Baiedo poetica

PEREGO

82 Pozzo storia e memoria

88 Culto dei Morti della Peschi storia e memoria

PERLEDO

29 Feste popolare

34 Guerra contro Como storia e memoria

41 Crotti turistico letteraria

PESCATE

127 Lago di Pescate poetica

128 Lago di Pescate immagine dei luoghi

PREMANA

183 Edicole religiose popolare

191 Feste popolare

197 Tradizione popolare storia e memoria

PRIMALUNA

158 Santuario di S.Maria Nascent popolare

165 Edicole popolare

172 Primaluna poetica

ROBBIATE

173 Guerra storia e memoria

175 Santuario Madonna del Bosco popolare

ROGENO

4 Colonna votiva popolare

ROVAGNATE

105 Battaglia storia e memoria

SANTA MARIA HOE'

104 Mercato dei bozzoli popolare

114 Fiera-mercato dell'Addolorat popolare

115 Castagneto poetica

123 Colonna votiva popolare

SIRTORI

57 Colonna votiva popolare

64 Bruciatura del pallone popolare

SUEGLIO

61 Sagra del Monte Legnoncino popolare

mêçîáåÅá~=Çá=iÉÅÅç=J=nì~Çêç=Çá=êáÑÉêáãÉåíç=é~Éë~ÖÖáëíáÅç=éêçîáåÅá~äÉ iìçÖÜá=ÇÉääDáÇÉåíáí¶=J=é~ÖK=S



COD. DENOMINAZIONE TIPO

69 Chiesa di S.Sfirio popolare

TACENO

89 Grande guerra storia e memoria

TORRE DE BUSI

198 Oratorio di S.Margherita popolare

208 Parrocchiale poetica

TREMENICO

91 Fienili di Tremenico turistico letteraria

VALGREGHENTINO

131 Madonna di Czestochowa popolare

137 Colonna votiva popolare

VALMADRERA

47 Monte Prasanto turistico letteraria

48 Monte Rai turistico letteraria

54 Corno Birone turistico letteraria

59 Corni di Canzo turistico letteraria

87 Sasso di Preguda poetica

VARENNA

6 Villa Monastero poetica

11 Villa Cipressi poetica

14 Villa Monastero poetica

18 Lungolago poetica

23 Varenna poetica

24 Fiumelatte poetica

28 Battaglia storia e memoria

VENDROGNO

66 Santuario della Madonna di L popolare

VERCURAGO

156 Santuario di Somasca popolare

VERDERIO INFERIORE

168 Colonna votiva popolare

VERDERIO SUPERIORE

169 Battaglia di Verderio storia e memoria

VIGANO'

51 Colonna votiva popolare
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PERCORSI DI INTERESSE STORICO 



PERCORSI DI INTERESSE STORICO

Tipo percorso DENOMINAZIONE

di pellegrinaggio

Mulattiera Civate-S.Pietro

Mulattiera S.Genesio

ferrovie

Linea Bergamo-Lecco

Linea Como-Lecco

Linea Milano-Chiavenna, tratto Bellano-Colico

Linea Milano-Chiavenna, tratto Colico-Chiavenna

Linea Milano-Chiavenna, tratto Lecco-Bellano

Linea Milano-Chiavenna,tratta Monza-Lecco

Linea Monza-Lecco

grandi collegamenti regionali

Bergamo-Lecco

Strada Imperiale

locale di interesse commerciale o produttivo

Carate-Civate

Carraia del ferro

Lomagna-Annone

Sentiero del Viandante

Strada "Napoleone", tratto Bellano-Dervio

Strada "Napoleone", tratto Lierna-Fiumelatte

Strada Bellano-Taceno

Strada dei Piani di Bobbio

Strada del Bitto

Strada della Culmine di S.Pietro

Strada della Valle del Lesina

Strada della Valsassina

Strada Dervio-Introzzo-Pagnona

Strada Esino-Cortenova

Strada Esino-Parlasco

Strada Esino-Perledo-Varenna

Strada Galbiate-Oggiono
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Tipo percorso DENOMINAZIONE

Strada Mandello-Abbadia-Ballabio

Strada mineraria di Maria Teresa

Strada per Osnago

Strada per Usmate

Vimercate-Brivio

strategico-militare

Linea Cadorna

Strada Pedemontana

vie d'acqua

Fiume Adda
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PERCORSI DI INTERESSE PANORAMICO-PAESISTICO 



PERCORSI DI INTERESSE PANORAMICO-PAESISTICO

Tipo percorso DENOMINAZIONE

Percorsi dell'immagine

Ferrovia Como-Lecco

Ferrovia Lecco-Colico

Ferrovia Milano-Bergamo

Ferrovia Milano-Como

Ferrovia Milano-Lecco

Merate,strada da Brugarolo a S.Rocco

Merate,strade presso il lago di Sartirana

S.C. 109 di Esino Lario

S.C. 29 da Bulciago a Garbagnate M.

S.C. 30 di Costa Masnaga

S.C. 32 di Nibionno

S.C. 34 di Costa Masnaga

S.C. 58 di Galbiate

S.C. 60 di Oggiono

S.C. 61 di Bosisio Parini

S.C. da Tremenico al M.Legnoncino

S.C. di Barzio

S.C. di Casargo da Codesino a Somadino

S.C. di Casargo da S.Margherita di Somadino

S.C. di Casatenovo

S.C. di Lecco

S.C. di Pasturo

S.C. di Robbiate

S.C.64 di Valmadrera

S.P. 177 da Calolziocorte a Torre de' Busi

S.P. 178 di Monte Marenzo

S.P. 47 da Bosisio a Cesana

S.P. 47 di Bosisio Parini

S.P. 47 di Rogeno

S.P. 48 di Bulciago

S.P. 48 di Cassago
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Tipo percorso DENOMINAZIONE

S.P. 49

S.P. 49 di Molteno

S.P. 55 da Lomagna a Casatenovo

S.P. 56 detta di Imbersago

S.P. 56 di Brivio

S.P. 58

S.P. 58 da S.Maria HoÞ a Galbiate

S.P. 60

S.P. 60 da Galbiate a Pescate

S.P. 62 della Valsassina

S.P. 64 da Cremeno a Barzio

S.P. 65 da Parlasco a Cortenova

S.P. 65 da Regolo a Perledo

S.P. 66 da Mosnico (Vendrogno) a Codesino

S.P. 67 da Casargo a Tremenico

S.P. 67 da da Codesino (Casargo) a Margno

S.P. 67 da Margno a Vegno (Crandola)

S.P. 67 da Taceno alla S.P. 62

S.P. 67 di Casargo da Codesino a Somadino

S.P. 72 da Brivio a Pescate

S.P.54 da Monticello a Paderno

S.P.65 da Perledo a Esino

S.P.67 da Tremenico al Comune di Vestreno

S.P.70 di Oggiono

S.S. 342 Briantea

S.S. 342DIR da Osnago a Calco

S.S. 36 da Nibionno a Malgrate

S.S. 583 da Valmadrera a Pescate

S.S. 639 da Bergamo a Lecco

S.S. 639 da Pusiano a Civate

S.S.36

Strada da Lecco a Ballabio

Strada da Sartirana a Imbersago

Strada da Verderio Inf. a Verderio Sup.
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Tipo percorso DENOMINAZIONE

Strada da Verderio Sup. a Paderno

Strada di Rogeno

Strada di Valmadrera

Percorsi panoramici

Mandello, strada verso Somana

Oggiono, strada lungolago

S.C. 36 di Colle Brianza

S.C. 44 di Airuno

S.C. 56 da Galbiate

S.C. 80 di Lecco

S.C. di Abbadia da Maggiana a Linzanico

S.C. di Bellano da Bellano a Oro

S.C. di Casargo da Narro a Giumello

S.C. di Torre de' Busi verso Valcava

S.C.86 del Pian dei Resinelli

S.C.di Vendrogno da Piazza alle stalle

S.P. 179 di Torre de' Busi

S.P. 180 da Rossino a Carenno

S.P. 180 di Calolziocorte

S.P. 181 da Rossino a Erve

S.P. 51 fino a Civate

S.P. 63 da Ballabio a Morterone

S.P. 64 da Vedeseta a Moggio

S.P. 66 di Bellano da Lezzeno a Mosnico

S.P. 67 da Margno a Crandola V.

S.P. 72 da Abbadia a Colico

S.P.65 da Esino a Parlasco

S.P.67 da Castello (Dervio) a Vestreno

S.P.68 sul colle di Montevecchia

S.S. 583: da Bellagio a Malgrate

Strada agro-silvo-pastorale Civate

Strada d aLorentino a Sopracornola

Strada da Luzzeno a Rongio

Strada da Pasturo a Baiedo
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Tipo percorso DENOMINAZIONE

Strada da Rossino a Torre de' Busi

Strada da Rovagnate a Merate

Strada da Valbrona a Onno

Strada da Villa Vergano a Vergano

Strada per Camporeso

Tracciati guida paesagg

Alta Via Valsassina

Alta Via Valsassina -artavaggio-culmine

Alta Via Valsassina -cadorna

Alta Via Valsassina -calolzio-pertus

Alta Via Valsassina -calolzio-resegone

Alta Via Valsassina -colico-alta valsassina

Alta Via Valsassina -culmine-muschiada

Alta Via Valsassina -degli stradini

Alta Via Valsassina -falc-p.zo tre signori

Alta Via Valsassina -la passata

Alta Via Valsassina -moggio-bobbio

Alta Via Valsassina -morterone-resegone

Alta Via Valsassina -muschiada-morterone

Alta Via Valsassina -orobie-artavaggio

Alta Via Valsassina -piani di artavaggio

Alta Via Valsassina -stoppani-resegone

Alta Via Valsassina -trona-falc

Alta Via Valsassina -via caminetto

Alta Via Valsassina-cadorna

Sentiero della Direttissima (Grigne)

Sentiero delle Orobie

Sentiero italia

Traversata alta delle Grigne

Via Ferrata del Centenario (Resegone)
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SENTIERI 



SENTIERI

n. DENOMINAZIONE N. RIF.

Parlasco-Pizzi di Parlasco79 14 CMVR 1

Bellano-Giumello80 1 CMVR 1

Taceno-Vendrogno-Giumello (alta Muggiasca)81 17 CMVR 1

Indovero-Giumello82 18 CMVR 2-6

Giro degli alpeggi83 # CMVR 5

Sentiero del Viandante-Alta Via della Valsassina84 # CMVR 5

Sentiero dell'Orso85 # CMVR 5

Legnoncino86 # CMVR 5

Colico-Alta Via della Valsassina87 # CMVR 5

Colico-Monte Legnone88 # CMVR 5

Pagnona-Monte Legnone89 # CMVR 5

Strada Militare del Legnone90 # CMVR 5

Pagnona-Pizzo Alto (Alta Via V.)91 # CMVR 5

Premana-Deleguaggio-Pizzo Alto92 2 CMVR 6

Premana-taeggio93 4,6 CMVR 6

Premana-Monte Rotondo94 7 CMVR 6

Monte Rotondo-Pizzo Alto (Alta Via v.)95 # NC

Premana-Varrone96 8 CMVR 6

Betulle-Bocchetta d'Olino97 12 CMVR 6

Bocchetta d'Olino-Premana98 12 CMVR 6

Paglio-Betulle99 17 CMVR 2-6

Crandola valsassina-Betulle100 16 CMVR 2-6

Primaluna-Bocchetta d'Olino101 12 CMVR 2-6

Bochetta d'Olio-Rf. Santa Rita102 17 CMVR 2-6

Varrone-Monte Rotondo (Cadorna)103 13 CMVR 6

Varrone-Falk-Pizzo dei Tre Signori104 15 CMVR 6

Varrone-S. Rita-Grassi105 16 CMVR 6

Grassi-Pizzo dei Tre Signori (ITALIA tappa 309)106 # NC

Introbio-Grassi107 2 CMVR 2-6

Introbio-Biandino108 5 CMVR 2-6

Introbio-Bocchetta d'Ombrega109 11 CMVR 2-6

Barzio-Grassi (ITALIA tappa 308)110 2 CMVR 3
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n. DENOMINAZIONE N. RIF.

Barzio-Piani di Bobbio111 1 CMVR 3

Concenedo-Piani di Bobbio112 8 CMVR 3

Piani di Bobbio-Grassi113 3 CMVR 3

Piani di Bobbio-Artavaggio (orobie occ.)114 4 CMVR 3

Sentiero degli Stradini115 7 CMVR 3

Moggio-Piani di Bobbio116 9 CMVR 3

Moggio-Artavaggio117 10 CMVR 3

Cremeno-Monte Due mani118 18 CMVR 3

Maggio-Monte due Mani119 17 CMVR 3

Monte due mani-Culmine di S. Pietro120 16 CMVR 3

Culmine di S. Pietro-Artavaggio121 15 CMVR 3

Ballabio-Monte due Mani122 # CMVR 4

Muschiada-Morterone123 17 C.A.I.

Morterone-Resegone124 17 C.A.I.

La Passata125 11b C.A.I.

Versasio-Erna126 18 C.A.I.

Erna-Morterone127 18 C.A.I.

Erna-Resegone128 1 C.A.I.

Lecco-Stoppani (EUROPA)129 # NC

Civate-San Pietro-Cornizzolo-Corno Birone-Corni di C130 # NC

Via dei cipressi1 1 PNMC

Ca' del soldato-Deserto-Montevecchia2 2 PNMC

Via del Bosco3 3 PNMC

Via dei roccoli4 4 PNMC

Lomaniga-Ghisalba-Montevecchia5 5 PNMC

Lomaniga-Deserto-Montevecchia6 6 PNMC

Via dell'oliva7 7 PNMC

Ca' del soldato-Ghisalba-Montevecchia8 8 PNMC

Via dei carpini9 10 PNMC

Olgiate-San Genesio10 1 SG

Olgiate-Crosaccia11 2 SG

Crosaccia-Campsirago12 3 SG

Airuno-san Genesio13 4 SG

Aizurro-Crosaccia14 5 SG
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n. DENOMINAZIONE N. RIF.

Beverate-Crosaccia15 6 SG

Airuno-Crosaccia16 7 SG

Calolziocorte-Torre de' Busi17 801a CMSM

Torre de' Busi-Valcava scotta18 801b CMSM

Valcava-passo del Pertus 19 801c CMSM

passo del Pertus-acquedotto di Erve20 801d CMSM

Acquedotto di Erve-Vercurago21 801e CMSM

Calolziocorte-Resegone (capanna Monza)22 802 CMSM

Carenno (campo sportivo)-passo del Pertus23 811 CMSM

Lorentino-Passo del Pertus24 812 CMSM

Carenno (Chiesetta dei morti)-passo del Pertus25 815 CMSM

Carenno-Forcella alta laghetto26 817 CMSM

Torre de' Busi-Carenno27 819 CMSM

Torre de' Busi-Valcava (piazza della Chiesa)28 821 CMSM

Torre de' Busi-Sopracornola29 822 CMSM

Torre de' Busi (comune)-Valcava (piazza della Chiesa)30 823 CMSM

Calolziocorte-Erve31 831 CMSM

Erve-Croce di Vicerola32 832 CMSM

Costalottiere-Monte Magnodeno33 835 CMSM

Corni di Canzo-Monte Barro-San Michele (EUROPA)34 1 NC

Pescate-San Michele (EUROPA)35 2 NC

San Michele-Monte Barro36 3 NC

Sentiero Europa-Monte Barro-Eremo37 4 NC

Galbiate-Eremo38 5 NC

Eremo-sentiero Europa39 6 NC

Galbiate-Monte Barro40 7 NC

Galbiate-Sala al Barro41 8 NC

Lecco-Colico (sentiero del Viandante)42 9 NC

Lecco (Rancio)-Monte San martino43 53 C.A.I.

Monte San Martino-Piani Resinelli (Val Verde)44 52 C.A.I.

Piani Resinelli-Coltignone-Forcellino45 F C.A.I.

Abbadia Lariana (pradello)-Monte San Martino46 F C.A.I.

Lecco (Laorca)-Piani Resinelli (Val calolden)47 51 C.A.I.

Ballabio-Piani Resinelli (Val Grande)48 50 C.A.I.
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n. DENOMINAZIONE N. RIF.

Abbadia Lariana-Piani Resinelli49 4 C.A.I.

Canalone Porta50 2 C.A.I.

La Direttissima (Resinelli-rif. Rosalba)51 8 C.A.I.

Cresta Cermenati (Resinelli-Grigna Meridionale)52 7 C.A.I.

La Cresta Sinigaglia (Resinelli-Grignetta)53 1 C.A.I.

Cresta Cermenati-Cresta Sinigaglia (raccordo)54 3 C.A.I.

Mandello del lario-rif. Rosalba55 13 C.A.I.

Rif. Rosalba-Cresta Cermenati56 10 C.A.I.

Sentiero Val Scarettone57 11 C.A.I.

Traversata Alta 58 7 C.A.I.

Colle di balisio-Pialeral 59 31 C.A.I.

Pasturo-Pialeral-Grigna Sett. (ITALIA tappa 307)60 33 C.A.I.

Colle di balisio-Buco di Grigna61 32 C.A.I.

Traversata Bassa (Balisio-Resinelli)62 6 C.A.I.

Pialeral-Rif. Riva63 6 C.A.I.

Baiedo-Rif. Riva64 34 C.A.I.

Primaluna-Rif. Riva65 35 C.A.I.

Primaluna-San Pietro66 F C.A.I.

Grigna Sett.-Cainallo (ITALIA tappa 307)67 25 C.A.I.

Cresta di Piancaformia68 19 C.A.I.

Prato di San Pietro-Rif. Bogani69 39 C.A.I.

Prato di San Pietro-Cainallo70 F C.A.I.

Mandello del lario-Bocchetta di Prada71 17 C.A.I.

Lierna-Ortanella72 4 CMVR 1

Varenna-Ortanella (ITALIA 306)73 3 CMVR 1

Ortanella-Cainallo (ITALIA 306) 74 6 CMVR 1

Cainallo-Pizzi di Parlasco75 11 CMVR 1

Bellano-Albiga-Monte Defendente76 2 CMVR 1

Bellano-Monte Defendente-Esino Lario77 12 CMVR 1

Parlasco-Monte Defendente78 13 CMVR 1

PNMC Parco Naturale di Montevecchia e della Valle del Curone
NC Nessun riferimento (numerazione interna PTCP)
SG Sentieri del San Genesio (Monte Brianza)
C.A.I. Club Alpino Italiano (il numero indicato è il segnavia)
C.A.I. Club Alpino Italiano (F = solo frecce indicatrici)
CMSM Comunità Montana Valle San Martino
CMVR n. Comunità Montana Valsassina, Valvarrone, Val d'Esino e Riviera (F. del C.A.I.)
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PISTE CICLABILI 
 
 
 
 
 
 
 
 



PISTE CICLABILI

n. DENOMINAZIONE

Lecco-Calolziocorte-Monte Marenzo1

Lecco-Paderno d'Adda2

Galbiate-Lomagna3

Lecco-Milano4

Lecco-Como5

Garlate-Galbiate1

Calco-Perego2

Perego-Costa Masnaga3

Nibionno-Bosisio Parini4

Paderno d'Adda-Cernusco Lombardone5

Montevecchia-Cremella6

Calolziocorte-Olginate (Ponte)7

Lecco-Vercurago1

Calolziocorte (interna)2

Calolziocorte (interna)3

Calolziocorte (interna)4

Calolziocorte-Monte Marenzo5

Lago di Annone6

Bosisio Parini (interna)7

Merate-Cernusco Lombardone8

Merate-Olgiate Molgora9

Olgiate Molgora-Cernusco Lombardone10

Olgiate Molgora (interna)11

Verderio Superiore-Paderno d'Adda12

Merate-Osnago (tracciato nord)13

Merate-Osnago (tracciato sud)14

Osnago (interna)15

Lomagna (interna)16

Via panoramica (Parco Montevecchia)17

Deserto (Parco Montevecchia)18

La Valletta19
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